


Archivio Storico Civicoe Biblioteca Trivulziana '

Castello Sforzesco - Milano

Comune di Milano
Ripartizione Cultura

Rivista quadrimestrale
Anno XXI - Numero 2/ 1995

Direzione, redazione e amministrazione:
Archivio Storico Civico,
Castello Sforzesco, 20121 Milano

Registrazione del Tribunale di Milano
al n. 374 del 20 novembre 1974

Direttore responsabile: Giovanni M. Piazza

Stampa: arti grafiche color black
Via Polveriera, 44, 20026 Novate Milanese

Degli articoli firmati
sono responsabili gli autori

I manoscritti non pubblicati
non si restituiscono

È vietata la riproduzione
anche parziale
di articoli o illustrazioni senza
autorizzazione della Direzione ..

ISSN 0390 - 1009

Sommario

Aggiornamenti per Girolamo Bordoni
libraio-editore (1586-1619) »

di Giordano Castellani 0

Il Maestro delle Ore Landriani, un
miniatore del tempo di Ludovico il
Moro
di Cristina Quattrini pag. 14

L’arbitrato di Renato d’Angiò, il Buono,
tra Francesco Sforza e il Marchese di
Monferrato, 15 settembre 1453

di Pierluigi Piano pag. 28



Aggiornamenti per Girolamo Bordoni libraio-editore (1586-1619)
(A Cesare Bozzetti, per il suo 70°)

Giordano Castellani

Qualche anno fa, mentre cercavo di decifrare e
illustrare una (presunta) marca tipografica di Gia-
como Mazzocchi (Roma 1523), mi ha incuriosito la
marca (qui sotto alla fig. 3) incontrata in una ri-
stampa della famosa Iconologia (v. sotto n. 20), un
volume che avevo acquistato tempo innanzi, forse
proprio grazie alla sua misteriosa rarità, per poche
decine di migliaia di lire.

Il collegamento fra le immagini era costituito dal
ripresentarsi del tema figurativo delle tre piante:
nell’impresa del Mazzocchi tre corone intrecciate a
triangolo, accompagnate da VW; nell’edizione se-
centesca tre alberi accostati, col motto CRESCIT
OCCVLTO.

Era chiaro che in entrambi i casi il fogliame do-
veva essere percepito come di tre specie diverse,
ma quali poi esse fossero, e quale significato des—
sero a ciascuna impresa, qui stava il busillis.

Inoltre l’impresa adottata da Girolamo Bordoni e
Pietromartire Locami poneva un altro quesito. A
guardare con la lente, sul tronco dell’albero centra-
le erano incise delle lettere che componevano la
parola VELASCVS.

Pensando di trovare una rapida risposta alla mia
curiosità, mi sono rivolto agli strumenti bibliogra-
fici più aggiornati, cioè, per la marca, ai volumi
della Zappella e della Vaccaro; per la tipografia, al
repertorio Ascarelli-Menato‘. Tuttavia i primi tace-
vano sui tre alberi, forse perché la marca non era
cinquecentesca; i l  terzo si  sbrigava in pochissime
righe rinviando allo studio complessivo di Cateri-
na Santoro sulla tipografia milanese del '6002, pub-
blicato nel 1965, e a qualche altra trattazione meno

specifica. Neppure citata invece era la voce «Giro-
lamo Bordoni» compilata da A. Cioni per il Dizio-
nario Biografico degli Italiani, a cui arrivavo per al-
tra via.

Purtroppo, la lettura dei due lavori è stata ancor
più deludente. Risultava chiaro che la Santoro,
scrivendo in anni in cui sul ’600 non esistevano
grandi cataloghi, aveva dovuto rifarsi a fonti re-
mote integrandole occasionalmente con riscontri
personali. Rivelatrice la frequenza con cui si quali-
ficava la grande maggioranza dei tipografi milane-
si  come autori «di poche edizioni».

Dall’articolo del Cioni, invece, concentrato sul
Bordoni, ci si poteva aspettare qualche notizia
precisa e rivelatrice. Ma anche qui, salvo aggiun-'
gere qualche titolo e bacchettare sulle dita la San-
toro a causa di qualche omissione, per la biografia
(!) del Bordoni s i  rinviava alle ricerche future.

Sulla marca restava il mistero, tanto più che nes-
suno aveva neppure notato o preso in considera-
zione quell’iscrizione enigmatica: VELASCVS.

La mia indagine su Girolamo Bordoni è iniziata
a questo punto. 0 meglio sarebbe dire che la Bi-
bliografia a quel punto aveva trovato qualcuno da
sedurre a poco a poco alla ricostruzione del catalo-
go dello stampatore dei tre alberi.

E come in ogni opera di seduzione, la prima fa-
se è stata l’illusione, quella di arrivare rapidamen-
te alle risposte che mi premevano con l’esame; per
campioni delle edizioni descritte nei maggiori ca—
taloghi di cinquecentine e secentine.

Ma, intanto i cataloghi non erano pochiî Dopo
quella pietra miliare per l’italianistica che era stato



il catalogo delle cinquecentine della British Libra-
ry nel 1958, si erano succeduti con una certa rego-
larità: le milanesi della Trivulziana nel '65, Adams
e Michel (biblioteche francesi) nel ’67, i cataloghi
della Statale di Milano della Sapori nel ’68 e ’77, e
poi le cinquecentine di Brera e gli indici degli Au—
tori italiani del ’600 nell'84, per arrivare all’altro

\ contributo decisivo sulle secentine italiane sempre
della British Library nell’86.

E poi, limitarsi a qualche delibazione si rivelava
non facile: via via che procedevo nel confronto fra
i diversi cataloghi e nell’esame dei volumi, non
solo il numero delle edizioni aumentava rapida-
mente, ma nuove marche entravano in scena e le
questioni proliferavano: Bordoni era stato davvero
tipografo o solo libraio-editore? come si era svolta
la collaborazione col Locami? certi titoli che si ri-
presentavano erano ristampe o camuffamenti di
cose vecchie? e poi che genere di libri aveva mes-
so in circolazione la società Bordoni-Locarni? era-
no veramente stati editori musicali? ecc. ecc.

Ora che le edizioni raccolte sono oltre 80 (8 e 18
erano citate nelle fonti di partenza: Santoro e Cio-
ni; 33 quelle possedute dalla British Library), mi
pare doveroso presentarle a chi si interessa diedi-
toria milanese, anche per ricordare che i cataloghi
milanesi della Trivulziana, della Braidense e della
Statale, nonché lo schedario centralizzato delle bi-
blioteche milanesi e lombarde della Sormani,
aspettano solo di essere utilizzati e meritano la
continuazione con iniziative altrettanto importanti
(magari anche a costo della rinuncia a qualche
convegno e relativi atti).

Quella che segue non è la bibliografia completa
delle edizioni di Girolamo Bordoni, ma un insie-
me di schede compilate in modo da consentire al
lettore di scorrere facilmente le serie di dati omo-
genei (ad es.  sottoscrizione, marca, formato) per
poter rispondere con prove a domande precise
sulla sua attività.

La strutturazione della scheda (che non segue le
regole convenzionali) è così concepita: 1. Autore,
2. Anno del frontespizio, 3. Elementi di ulteriore

datazione: dediche dell’Autore o dei librai, impri-
matur ecc., 4. Titolo, 5. Città, 6. Sottoscrizione
(frontespizio/colophon), 7. Marca o figurazioni so-
stitutive (stemmi, xilografie, decorazioni), 8… For-

mato (secondo la piegatura del foglio), 9. Figure, .
10. Fogli di stampa, 11. Esemplare esaminato (bi-
blioteca, collocazione).Anno per anno gli autori
sono ordinati alfabeticamente.

Il punto 10 (fogli di stampa) richiede una giusti-
ficazione. In questa fase, mi è parso più utile, per
una veloce ricognizione dell’attività imprendito-
riale del Bordoni, assumere il punto di vista del
finanziatore, per il quale un libro non è tanto rap-
presentato dal suo autore o dal titolo, ma dal suo
costo‘.

Quando si parla delle edizioni di un tipografo o
di un editore in [termini numerici, si finisce col
mettere sullo stesso piano un opuscolo di poche
pagine e un ponderoso in folio giuridico. È come
se sotto la denominazione comune di «veicoli» s i
accostassero una bicicletta e un carro armato. Piut-
tosto, la curva della produzione editoriale anno
per anno andrebbe tracciata risalendo ai costi: car-
ta e stampa innanzitutto. Del resto, l’indicazione
del numero dei fogli, in rapporto al formato del
volume, è solo una prima approssimazione: due
volumi di poesia, entrambi in 4°, 1’Odalimpia del
Fe’ (n. 49) e l’Adamo dell’Andreini (n. 71), conten-
gono mediamente, a piena pagina, uno quasi il
triplo dei caratteri dell’altro (2400 contro 850).

Come esempio del computo dei fogli di stampa,
si  consideri i l  n .  2; la collazione delle segnature si
presenta così: a8 A-ZS Aa8. Trattandosi di un for-
mato in 8°, s i  ottiene: 1 + 23 + 1 = ff. 25 (se il
formato fosse in 4°, il numero dei fogli sarebbe
doppio).—

Chi poi volesse visualizzare il volume mediante
il totale delle pagine, non ha che moltiplicare il
numero dei fogli di stampa per il doppio del for-
mato; per cui l’esempio di sopra darebbe: ff. 25 x
(8 x 2) = pp. 400.

Tornando ai criteri di compilazione delle sche-
de, per semplificare quella lettura comparata di
cui si diceva, si è operata una certa formalizzazio-
ne dei dati usando abbreviazioni che dovrebbero
essere chiare, però s i  tenga presente che:

A = autore
B = Girolamo Bordoni
L = Pietro Martire Locarni

ai. = a instanza di
ap. = appresso / apud
imp. = impensi9...
sumpt. = sumptibus...



off. = ex officina
typ. = ex typographia
off. typ. = ex officina typografica
stampa = nella stampa di

c.ia = compagnia
co. = compagni
col. = colophon

Le biblioteche citate sono quelle milanesi: BR
(Naz. Braidense), SO (Comunale Sormani), UC

(Università Cattolica), US (Università Statale), TR
(Trivulziana); in Lombardia: BG-BC (Bergamo-
Civica A. Mai), PV-UN (Pavia-Universitaria), VE-
SE (Venegono-Seminario Arcivescovile); non ita-
liane: LO-BL (Londra-British Library), LU-CA
(Lugano-Cantonale), LU-SF (Lugano-Salita dei
Frati).

**I -

1. CARPANO Orazio, 1586 (ded. A),
Novae… lucubrationes in omne ius municipale
quae Statuta Mediolani appellant,
MI, imp. B (ap. Pao. Got. da Ponte), ritr.,
2°, ff. di stampa 269. [BR: ZK iv 14]

2. AMBROSINI Tranquillo, 1598 (ded. B-L 16.vi),…
Processus informativus sive de modo formandi...,
MI, ap. B-L (typ. quondam Pac.da Ponte), marca L,
8°, ff. di stampa 25. [PV-U: 34 C 19]

3. CACCIA Francesco, 1598 (ded. A S.Vi),
Oratione nella morte della… Duchessa di Savoia,
Ivfl, ai. B-L (per Pand. Malatesta), stemma,
4°, ff. di stampa 7.5. [TR: F 113/30]

4. CALDERINI Apollinare, 1598 (ded. A), Modo
d’usar il bossolo per pigliar piante de luoghi.  .,
MI, ai. L-E (per Pand. Malatesta), marca L,
12°, figg. geom., ff. di stampa 1. 5.

[TR: Mor L 670]
5. PUTEANUS Erycius, 1598 (ded. A Liv), Reli-
quiae convivii prisci, tum ritus alii, & censurae,
MI, sumpt. L-B (off. Pand. Malatesta), stemma,
4°, figg., ff. di stampa 15. [SO: N vet 359/21

6. SENATUS Mantuanus, 1598 (impr. 16.xi.1597),
Decisiones a Ioanne Petro Surdo collectae...,
PC, sumpt. B (ap. P.+Al. Bazzachi), marca Bazz.,
2°, ff. di stampa 22. [US: Sen Med 1589]

7. CAVAZZA Gio.Battista, 1599,
L'anello matrimoniale. Trattato. Alle... altezze arci-

duca Alberto ed infante D.lsabella d’Austria,
MI, ai. B-L (per Francesco Paganella), xilo.,
8°, ff. 12 di stampa. [TR: L 3680]

8. COMBATTIMENTO, 1599 (ded. L 10.vii),
Combattimento spirituale... ristampato… con alcu-
ne Meditationi... intorno a’ mentali dolori.…
MI, ap.  c. ia B-L, marca L,
12°, 2 xilo, ff. di stampa 8. [LU-SF: 25 B 3/3]

9. COMPAGNIA della Lesina, 1599, -
Dialogo, capitoli e ragionamenti, con la giunta.;.,

-MI, ap. B-Ago. Tradati (per Pand.Malatesta), xilo.,
8°, ff. di stampa 14. [TR: L 3707]

10. SORANZO Lazzaro, 1599 (ded. A e G.B. Picca-
glia 9.vi), L’Ottomanno... ragguaglio... della poten-
za del presente signor de Turchi Mehemeto III,

. MI, ai. L-B (stampa quon. Pac.da Ponte), marca L,
8°, ff. di stampa 15. [BR: 00 i 11]

11. TOLEDO Francisco (de), 1599 (ded. B-Co. 13.xi),
Summae de Instructione Sacerdotum libri vii,
MI, off.typ. B-Ago.Tradati, marca Com. Ventura,
24°, ff. di stampa 25.5.  [VE-SE: 50 I 36]

- variante. MI, off.typ. B-Co., marca Com. Ventura,
[BG--BC 1.1562]

12.- VENTURA Comino, 1600 (ded. B 20. v),
La prima parte del Thesoro politico 1n cui si con-
tengono Relationi, Instruttioni, Trattati...
l\/fl, ap. B-Co., marcaB-Ll,
4°, ff. di  stampa 83. [BR: ZB vi 25]

13. ANDREINI Isabella, 1601 (ded. A 22.ix),
Rime d'Isabella Andreini padovana comica gelosa,
MI, ap.  B-L co. ,  marca B-L1,
4°, ritr. A, ff. di stampa 40. [TR: H 2713]

14. BUSCA Gabriele, 1601 (ded. A Li),
Della Architettura militare primo libro,
MI, ap. B-L co,. marca B-L1,
4°, 45 figg., ff. di stampa 39. [TR: C 1005]

15. RHO Alessandro, 1601 (ded. A 23.vii),
Decisionum Pisanarum... Pars Prima... pertinentes
ad successiones principum, ad contractus...,
MI, ap. B-L (off. Pand. Malatesta), stemma,
4°, ff. di stampa 93. [US: Sen Med 1306]

16. (RICCI Lodovico), 1601 (ded. B-L 14.x),
La seconda parte del Thesoro politico... raccolta ad
instanza di G. Bordone, & P. Martire Locarni,
MI, ap. B-L co.,  marca B-L1,
4°, ff. di stampa 66.5. [BR: ZB vi 26]



17. SELVATICO Giovanni Battista, 1601,
Controversiae medicae numero centum...,
MI, typis societatis B-L ,  marca B-L1,
4°, ff. di stampa 99. [BR: A' xiii 2355]

18. ALBANI Ignazio, 1602 (ded. A),
Epigrammatum liber primus [secundus, tertius],
MI, ap. B-L co., marca B-L2,

. [TR: I 844]4°, ff. di stampa 10.

19. MENOCHIO Giacomo, 1602 (ded. B-L, pref. 26.
vi), Additiones ad eius Comentarios De arbitra-
rijs iudicum. Adiecta est Sexta Centuria [2 parti],
MI, ap. B-L, marca B-L3,
2°, front. ripetuto, ff. di stampa 101. ,

[US: 67 iii K 77]

15 bis.  RHO Alessandro, 1602 (ded. A 23.vii.1601),
Pisanae Decisiones... Principum successiones...,
MI, ap. B-L (off. Pand. Malatesta), marca B-L3,
4°, ff. di stampa 93. [UC: X-V-R 69]

20. RIPA Cesare, 1602 (ded. B -  L 1.1, col. 1601),
Iconologia overo descrittione delle 1magini.. .,
MI, ap. B-  Leo. ,  marcaB-L2,
8°, ff. di stampa 20.5. [Coll. Privata]

21. ALEMAN Mateo, 1603 (ded. B-L 26.viii),
Dela vida del picaro Guzman de Alfarache. Prime-
ra [segunda] parte, [2 parti],
MI, por B-L,  marca tipo B-L3,
8°, front. ripetuto, ff. di stampa 52.

[LO-BL: G 1037]

22. MORIGIA Paolo, 1603 (ded. A 1.ii),
Historia... et degne qualità del lago Maggiore,
MI, per B-L  co., marca L ,
8°, ff. di stampa 15.5. [TR: L 2193]

23. PUTEANUS Erycius, 1603 (ded. A 6.vi), De
Rhetoribus, et scholis Palatinis Mediolanensium,
MI, ap. B-L co., marca L,
8°, ff. di stampa 4.5. [TR: K 988]

24. SENATUS Mantuanus, 1603 (ded. B-L 24.ii),
Decisiones a Ioanne Petro Surdo collectae...,
Nil, ap. B-L co., marca B-L3,
4°,ff. di stampa 107. [US: 67 iii H 1]

25. TOLEDO Francisco (de), 1603 (ded. B-L, Ago.
Trad. iv), Instructio sacerdotum ac de septem pec-
catis mortalibus... capita de Sacramento Extremae
unctionis nuper addita,

- Decisiones criminales...

MI, ap. Agostino Tradati (per B-L co. ), stemma,
12°, ff. di stampa 44. [LU--SF: 36 B 6]

26. BARONIO Angelo, 1604 (data testo 1.xi),
Panegyricus ad Iacobum Mainoldum Galeratum...,
MI, col.: ap. B-L co., marca B-L1,
4°, front. xilo., ff. di stampa 8 [TR: G 1495]

27. BERGAMO Cesare, 1604 (ded. A),
Tractatus de praeservativa podagrae, arctritidis… .,
MI, ap. B- L co., marca B- Ll,
4°, ff. di stampa 45 [BR: A i 142/71

28. NEGRI Cesare, 1604 (ded. A 1.viii.1602),
Nuove inventioni di balli... con figure bellissi-
me.. .,
MI, ap. B, marca B-L3,
4°, figurato, ff. di stampa 78.

[BG-:BC Sa la34N86 ]

29. PANIGAROLA Francesco, 1604 (ded. B- L 1. ii),
Specchio di guerra,
MI, ap. B -  L co., marca BL1,
4°, front. e figg. xilo., ff. di stampa 50.

[BR: E iv 64]

30. VILLEGAS Alonso (de), 1604 (ded. B-L 15.iv),
Nuovo legendario della vita di Maria Vergine... Et
delli Santi Patriarchi... Flos sanctorum Seconda
Parte... tradotto per... Giulio Cesare Valentino...,
M], ap. B-L  co., marca B-L1,
2°, figurato, ff. di stampa 114. [LU-SF: 56 MS]

31. ALA Gio.Pietro, 1604 [1605] (ded. A 1.iv.1605),
Tractatus... de advocato et causidico christiano...,
MI, ap. B-L co., marca B-L2,
4°, ff. di stampa 20. [TR: H 4981]

32. AMBROSINI Tranquillo, 1605 (ded. B-L 27.ix),
Processus informativus... in hac quarta editione...

recollectae per Fr. Hiero-
nymum Iohanninium... [2 parti], '
MI, ap. B-L, marca B-L2,
8°, front. ripetuto, ff. di stampa 29. [TR: M 608]

33. ANDREINI Isabella, 1605 (impr. 15.x),
Rime d’lsabella Andreini comica Gelosa…
mica Intenta detta l’Accesa [2 parti],
MI, ap. B-L, marca B-L2,
12°, front. ripetuto, ff. di stampa 16+4.5.

[BR: ii 57]

34. ANDREINI Isabella, 1605 (ded. B-L 6.viii),
La Mirtilla Pastorale... Di nuovo dall’istessa rive-
duta & in molti luoghi abbellita,

acade-



/
MI, per B-L, marca B-L2, ‘ '. ' . "

[LO-BL: 239 b 24/2]12°, ff. di stampa 5.

35. BERGAMO Cesare, 1605 (ded. A),

Rationalis discussio De praecautione à calculis re-
num & à lapillis vesicae,

MI, ap. B-L co., marca B-L1, —
4°, ff. di stampa 3. [BR: ZCC iii 67/3]

36. CAVALLINI Gio.Battista, 1605 (ded. A 1580),
Formularium et solennitates instrumentorum...,

MI, ap. B-L, marca B-L1,

4°, ff. di stampa 34.5. [US: XI M 244]

37. FARINACCI Prospero, 1605 (ded. A),
Praxis, et Theorica Criminalis... in hac prima Me-
diolani editione... cautelarum centuria,

MI, ap. B-L, marca B-L1,

2°, ff. di stampa 243. [LU-SF: 961 6]

38. MARCOS de Lisboa, 1605 (ded. B-L 7.v),
Delle croniche de gli ordini instituiti da P.S. Fran-
cesco parte prima [seconda, terza]... ridotta nella
castigliana... tradotta... dal sig. Horatio Diola...,
MI, per B-L, marca tipo B-L2,
4°, front. xilo. ripetuto, ff. di stampa 74+73+80.

[LU-CA: 7 8  20-21]

39. MISSAGLIA Marcant., 1605 (ded. L 29.i), Vita
di Gio.Iacomo Medici marchese di Marignano… —

MI, per L-B, marca B-L2,

4°, ff. di stampa 27.5. [TR: Arch H 16]

40. RIBADENEIRA Pedro, 1605 (ded. traduttore
Bart. Paschetti 14.iv), Della tribolatione,

MI, ap. B-L co., stemma dei Gesuiti,

8°, ff. di stampa 26.5. [TR: L 106]

41. ANDREINI Gio.Battista, 1606 (ded. A 23.vii),
La Florinda tragedia di… Comico Fedele,

MI, ap. B, marca B-L2,

4°, tav. e ritr., ff. di stampa 24.

42. ANDREINI Gio.Battista, 1606,
Pianto d’Apollo. Rime... in morte d’Isabella An-
dreini... con... alcune rime piacevoli sopra uno
sfortunato poeta [2 parti],
MI, per B-L, marca ?,

8°, ff. di stampa 2+3 .  [Michel I, p .  140, 42]

43. COLLADO Luys, 1606 (ded. B-L 29.v),
Prattica manuale dell’artiglieria... Essamine de’
bombardieri, MI, per B-L, marca B-L1,

4°, figg. 213, ff. di stampa 51. [LO-BL: 534 i 7]

[TR: H 2583]

44. MENOCHIO Giac., 1606 (dedd. A 1565, 1571),

De adipiscenda, retinenda, et recuperanda posses-
sione, doctissima commentaria. Item, responsa...,

VE, ap. B-L co., marca B-L1,

2°, ff. di stampa 163. [PV—U: 20 L 48]

45. SENATUS Mantuanus, 1606 (ded. B-L 5.iv),

Decisiones... a Ioanne Petro Surdo... collectae. Li-
ber secundus. Nunc primum in luce editus,
MI, ap. B-L co., marca B-L1,

4°, ff. di stampa 6.5. [LU-SF: 96 I 8/2]

46. ANDREINI Isabella, 1607 (ded. A 14.iii),
Lettere d’Isabella Andreini... nominata l’Accesa,

VE, ai. B (ap. Marcant. Zaltieri), impresa A,

4°, ritr., ff. di stampa 42. [BR: YY v 62]

47. ANTIDOTARIUM Romanum, 1607 (ded),
Antidotarii romani seu de modo componendi me-
dicamenta quae sunt in usu... Ad Gregorium
XHI..., ‘
MI, ap. B, stemma,
8°, ff. di stampa 21. [LO—BL: 777 a 5]

48. FARNESE Enrico, 1607 (ded. A),
'Diphtera Iovis, sive de antiqua principis gloria...,
NII, ap. B-L, marca B-L2,

4°, ff. di stampa 58.

49. FE’ Giulio, 1607 (ded. 20.iv),
Odolimpia... dove si descrivono le trè vie della
perfettione, purgativa, illuminativa, e perfettiva,
MI, ap. B-L, marca B-L2,

4°, ff. di stampa 16. [LU-CA: 10 F 2]

50. INGEGNERI Giovanni, 1607 (ded. B-L 11.'iv),

Fisionomia naturale... conietturare quali sieno
l’inclinationi...,

MI, ap. B-L, marca L, -
8°, ff. di stampa 9.5. [TR: Mor M 9]

51. LUNGHI Onorio, 1607 (ded. A 29.vi),
Discorso del Tevere, della sua inondatione...,

MI, ap. B, marca B-L2,
4°, ff. di stampa 8.5. [TR: H 3583]

52. PARONA Cesare, 1607. (ded. A.),
Feste di Milano nel... nascimento del serenissimo
Principe di Spagna Don Filippo Dominico...,
MI, per B-L, stemma,

4°, ff. di stampa 31.5. [TR: Arch H 56]

53. SELVATICO Gio.Battista, 1607 (ded. A),

[LO-BL: 519 d 11

.Collegii Mediolanensium Medicorum origo...,



MI, ap. B-L e Bernardino Lantoni (typ. B.Lantoni),
marca B-L2,
4°, ff. di stampa 11.5. [TR: Arch G 29]

54. [TASSIS Giacomo, de'], 1507 (ded. A 29.xi),
Il modo di dire il santissimo rosario a chori...,
MI, ap.  B ,  xilo.,
12°, ff. di stampa 2. [BR: QQ vi 80/7]

55. MANSO Gio.Battista, 1608 (ded. B 3.iii),
I paradossi overo dell’amore. Dialogi,
MI, ap. B (per Pand. e Marco Tullio Malatesta, ai.
B), marca B-L2,
4°, ff. di stampa 34… [TR: G 833]

56. NOTARI Costantino, 1608 (dedd. A 1,3. xi.
1607), Il duello dell’ignoranza e della scienza, fat-
to... nel campo filosofico... [2 parti],
MI, ap B-L e Bernardino Lantoni (col. ap. B.Lanto-
ni), marca B-L4,
4°, front.ripetuto, ff. di stampa 74.

[TR: ArchD 897]

57. RELATIONE, 1608 (ded. B-L 2.i),
Relatione... nella città di Vagliadolid, dopo il… na-
scimento del principe di Spagna... tradotta da Ce-
sare Parona,
MI, per B-L, marca B-L2,
4°, ff. di stampa 16. [TR: H57]

58. GOMEZ DE AMESCUA Baltasar, 1609 (ded. B-
L 16.ii), Tractatus de potestate in seipsum... Nunc
denuo in lucem editus...,
MI, ap. B,  marca B l ,
4°, ff. di stampa 63. [US: Sen Med 767]

59. MENOCHIO Giacomo, 1609,
Consiliorum sive responsorum... liber primus,
VE, ap.  B-L co. ,  marca B-L1,
2°, ff. di stampa 168.
Liber secundus, ff. di stampa 171.
Liber tertius, ff. di stampa 147.
Liber quartus, ff. di stampa 145.
Liber quintus, ff. di stampa 129.
Liber sextus, ff. di stampa 103. [PV-UN: 30 L 45]
Liber septimus, ff. di stampa 86.
Liber octavus, ff. di stampa 82.

[BG-BC: Sala 1“, Loggia C 6.31]
Liber nonus, ff. di stampa 87. [BR. ZH'1V 23]
Liber decimus, ff. di stampa 101.

[BG-BC: Sala 1“, Loggia C 6.32]
Liber undecimus, ff. di stampa 106.
Liber duodecimus, ff. di stampa 99.

[US: Sen Med 1040]

4°, ff. di stampa 3 .

[Index, ap. Ant. -Giac. De Franceschi, ff. di stampa
120.] [BG-BC: Sala 1‘, Loggia C 6.34]

60. ARESE Paolo, 1610 (ded. B 16.xi),
Oratione in lode di San Carlo Cardinale di S. Pras-
sede... recitata da lui nel Duomo di Milano...,
MI, ap. B, ritr. in rame,
4°, ff. di stampa 6. [TR: H 2567/14]

61. AURELIO Carlo, 1610 (ded. B 6.xi),
Ottave rime... nella canonizatione di S. Carlo...,
MI, ap.  B., ritr. xilo.,

[TR: E 713]4°, ff. di stampa 3.

62. BOTERO Giovanni, 1610 (ded. B 5.xi), La Pri-
mavera, H monte Calvario, e le Feste… [2 parti],
MI, ap B, marca B-L2,
8°, front. ripetuto, ff. di stampa 19+14.5.

[LU-CA 131 43]

63. COMMINES Phil. de, 1610 (dedd. B 16.i, 1.1i),
Delle Memorie di Filippo di Comines... intorno al-
le principali attioni di Lodovico Undicesimo, e di
Carlo Ottavo... Libri VIII... Aggiuntivi... discorsi
di Lorenzo Capelloni... [2 parti],
MI, ap B, marca B-L2,
8°, front.ripetuto, ff. di stampa 41+20.

[UC: 2-IV-D 15]

63 bis. COMMINES Phil. de.1610 (ded. B 1.11),
[v.s.],
MI, ap.  B,  marca BZ,
8°, front. fig., ff. di stampa 41. [TR: K 1628]

64. [FRIGIOLO Giovanni], 1610 (ded. A S.Vii),
Lettera... intorno alla nuova scienza detta l’Iden-
grafia da Prospero Aldorisio ritrovata,
MI, ap.  B,  marca B-L2,

[BR: ZCC ii 38/3]

65. PENA Francisco, 1610 (ded. A Liv),
Flores commentariorum in directorium inquisito-
rum, collecti per... Aloysium Bariolam mediolan.,
MI, ap.  B, marca B-L2,
8°, ff. di stampa 23.

66. PENA Francisco, 1610,
Relatione sommaria della vita.. .  et atti della cano-
nizatione di S .  Carlo Borromeo,
MI, ap. B, ritr., . '
4°, ff. di stampa 8. [TR: H 2567/21]

67. BONAVENTURA (S.), 1611 (ded. B 30.ix),
Pomum Crucis. In quo... passio, a D.Matthaeo

[US: 10 L iv o 4]
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evangelista... explicatur. Hac secundafieditione...,
MI, ap. B, xilo,
12°, ff. di stampa 18. [TR: M 1639]

68. BORRELLI Camillo, 1611 (ded. A, pref. B),
De Regis Catholici prestantia, eius regalibus iuri-
bus, & praerogativis commentarii,
MI, ap.  B,  stemma,
2°, ff. di  stampa 177. [BR: ZC vi 15]

62 bis. BOTERO Giovanni, 1611 [v.s.],
front. inciso in rame. [SO: F vet 207]

69. SALAZAR Diego, 1611 (dedd.),
Soliloquia,
MI, ap.  Bl ,  stemma,
4°, ff. di  stampa 10. [TR: G 1534]

70. SELVATICO Gio.Battista, 1611 (ded. A 1.viii),
Ticini, horis vespertinis, medicinam practicam, in
prima fede profitentis, medicus,
MI, ap.  B,  stemma,
8°, ff. d i  stampa 22.5. [LO-BL: 545 ‘b  4]

71. ANDREINI Gio.Battista, 1613 (ded. A 12.vi),»
L’Adamo, sacra rapresentatione,
MI, ai. B, front. fig.,
4°,ritr., tavv. 40, ff. di stampa 25.5. [TR: F589]

72. FERRARI Filippo, 1613 (impr. 30.xi, dedd. A),
Catalogus sanctorum Italiae in menses duodecim
distributos,
MI, ap. B, marca Bl,
4°, ff. di stampa 113.

73. [MILANO Ducato], 1613 (pref. B),
Sommario delli ordini pertinenti al tribunale di
Provisione... estratto... l’anno 1580... fino al pre-
sente anno 1613… ,

MI, a i .  B, stemma,
2°, ff. di stampa 51. [TR: Arch C 168]

74. COLOMBO Fernando, (ded. trad. 4. vi. 1614),
Historie nelle quali s’hà... relatione della vita, &
de' fatti dell’ammiraglio Don Christoforo Colom-
bo… già tradotte... & hora fatte ristampare…
NIL ap.  B,  xilo,
8°, ff. di  stampa 35. [BR: LP 71]

75. GIUSSANO Giu.Ces., 1615 (ded. B), Tractatus
de precio, e t  aestimatione secundum ius civile...,
MI, ap.  B,  marca B l ,
8°, ff. di  stampa 15.5. [BR: ZL vii 4]

76. [BORDOl Girolamo], 1616 (ded. B 8.viii),
Sentenze, e precetti, morali, militari... raccolti... ad

[BR: HH iv 3]—

_ instanza di Gierolamo Bordone,
MI, ap. B, xilo.,
12°, ff. di stampa 14.5. [BR: BX 4930]

77. CODOGNO Ottavio, 1616 (ded. B 1.viii),
Nuovo itinerario delle poste per tutto il mondo,
MI, ap.’B, xilo.,
16°, ff. di stampa 11. [LO-BL: 1016 a 29]

78. MENOCHIO Giacomo, 1616 (ded. B 18.iii),‘
Consiliorurh sive responsorum liber XIII nunc pri-
mum in luce editus... Additiones... [2 parti],
MI, off. B bibliop. privilegiati, stemma,
2°, front. ripetuto, ff. di stampa 97+  14.

, [US: 67 iii ] 267]

71 bis. ANDREINI Gio.Battista, 1617 [v.s.],
altro front. fig., manca il ritr. [TR: G 1885]

79. ARESE Paolo, 1617 (impr. 28.ix.1615),
In Aristotelis libros De generatione, et corruptione
Notationes, ac disputationes,
MI, ap .  B, stemma,
4°, ff. di stampa 109. [BR: B xv 5868]

80. CAVAGNOLO Rolando, 1617 (ded. B 21.xi.
1616), Observationum legalium... ad responsa...
Iacobi Menochii... Liber primus,
MI; off. B bibliop. privilegiati, stemma, .
2°, ff. di  stampa 132. [US: Sen Med 410]

- variante: diverso front. [US: xi E 27]

81. ’ SANDORANO Pietro, 1618 (pref. A), Elenco
contra il Boccalini. Nel quale si prova, che Consel-:
vo di Cordova meritamente hebbe il titolo...,
MI, ap.  B, marca Bl ,
8°, ff. di stampa 7. [LO-BL: Voyn 120]

82. MORAGA Hernando, 1619 (ded. B 14.ix),
Relatione breve dell’ambasciata, & presente, che…
Don Filippo III... fece à Xaabay Rè di Persia.…
MI, ap. B, stemma, .
4°, ff. di  stampa 6.5. [TR: H 3810]

Sono segnalate, ma non sono state reperite, anche
queste edizioni: GIUSSANO Gio.Pietro, Vita di S.
Eligio Vescovo, MI, ap. B-L, 8°, 1602 (Argelati, Bi-
bliotheca, col. 695); CARPANO Orazio, In quattuor
insigniares Mediolam' Constitutionum..., ap. B, 4°,
1608 [Bibl.Ambrosiana: STI ix 17]. Mentre il Cato
Taurinensis di Polidoro Ripa del 1611 (Argelati, Bi-
bliotheca, col. 1230), fu pubblicato a Milano,'però
non da Girolamo ma dal pavese Ottavio Bordoni.



MARCHE EDITORIALI
Marca L (Fig. 1)

Un gatto, rivolto a sinistra, con {in bocca un to-
po, su uno sfondo paesaggistico. Cornice figurata
con erme e putti. ’

la marca di  Pietromartire Locami, che sfrutta
l'immagine già resa famosa a Venezia dai Sessa.
Viene usata per  le prime edizioni realizzate insie-
me al Bordoni (nn.  2,4,8), ma anche nel periodo
seguente (nn. 22,23,50) quando la società era rap-
presentata da una marca apposita, forse per  indi- '
care un maggior apporto del Locarni. La stessa
matrice xilografica sarà impiegata più tardi nei l i -
bri editi da  Giambattista Bidelli, genero e conti-
nuatore dell’attività del Locami.

Marca B-L1 (Fig. 2)
Tre alberi, disposti come le  croci del Calvario: a

sinistra una palma, al centro una quercia, a destra
un olivo. Dei  tre solo la palma è chiaramente rico-
noscibile; per gli altri due l’identificazione si basa
su come appare l’albero di  destra nella versione
B-L4, e sul simbolismo della quercia (potenza e di-
vinità). ,

Sul tronco centrale infatti è inciso il nome VA—
LASCVS, che si deve ricondurre a quello del gover-
natore d i  Milano: Juan Fernandez de  Velasco, con-
testabile di Castiglia e Leon, in carica negli anni
1593-1600 e 1610-1612, che i l  senato milanese volle
ricordato nella breve via aperta nel 1598 per con-
giungere via Larga al Corso di Porta Romana (da
cui poi  la ben nota «Torre Velasca» del gruppo
BBPR).

Sul cartiglio s i  snoda i l  motto «Crescit  occulto»,
eco di  un verso oraziano (Odi 1.12, 45-46): «Crescit
occulto velut arbor aevo / fama Marcelli»î che pa-
ragona la crescita invisibile ma certa della fama al
lento sviluppo degli alberi. Poiché nell’iconografia
classica e rinascimentale la  palma, l’alloro, la  quer-
cia e l’ulivo rappresentano non solo la  vittoria ma
la virtù che la rende possibile, il messaggio
espresso per immagini e allusioni, a parole po-
trebbe essere: «con la protezione e i l  favore del
grande Velasco, crescerà a poco a poco la nostra
virtù e la nostra società».

Chi siano i soci, la marca editoriale 10 indica poi
mediante le due altre immagini-impresa alla base
dell'ovale maggiore: il gatto col topo in bocca, del
Locarni, a destra; il braccio che regge un ramo di
palma, per il Bordoni, a sinistra. L’impresa della
società è incastonata al centro di una ricca cornice

Fig. 2 Marca B-L1 (cm. 8 .7  x 7.5)

di elementi architettonici e figure: angeli al livello
superiore, allegorie mediane, e panoplie di armi e
libri alla base per ribadire i l  simbolismo del guer-
riero e della donna con la chiave come personifica-
zioni della potenza e della sapienza in reciproca «
dipendenza. Come precedentemente, la tecnica è
xilografica.

Questa marca viene usata per la prima volta per



un’edizione importante, che inaugura l’attività dei
soci nel nuovo secolo: il Thesoro politico (n. 12,16),
e poi nei volumi di formato medio-grande, in folio
o in 4°.

Marca B-L2 (Fig. 3) '
L’immagine dell’impresa è la stessa del tipo pre-

cedente, ma un poco più piccola; anche il motto è
invariato, solo il nome del governatore compare
qui nella sua forma più propria: VELASCVS. Nella
comice, notevolmente semplificata, '  due cariatidi
portatrici di cesti con prodotti della terra conti-
nuano il simbolismo della fecondità introdotto da-
gli alberi. La xilografia fa la sua prima apparizione
nel 1602 con la ristampa dell’Iconologia del Ripa (n.
20), e sarà la marca più usata negli anni della so-
cietà Bordoni-Locami e anche dopo.

Fig. 3 Marca B-L2 (cm. 5.9 x 5.3)

Marca B-L3 (Fig. 4)
Strutturalmente semplificata rispetto a B-L1, di

cui è la  versione incisa in  rame, e un po ’  naif nel
tratto, è però la marca di dimensioni maggiori ela-
borata per gli in folio delle edizioni giuridiche, a
partire dalle Pisanae decisiones del 1602 (n. 15 bis).
Da notare che qui il nome VELASCVS è in massima
evidenza, e che le  due figure allegoriche si sono
scambiate la posizione.

Marca B—L4 (Fig. 5)
È un’altra versione incisa a bulino dellaB-Ll,

ma, notevolmente più raffinata della precedente, Fig. 5 Marca B-L4 (cm.  8 .9  x 7.7)



riesce a rendere il chiaroscuro, tipico del disegno a
penna. Il fogliame più minuto e rado dell’albero di
destra parrebbe rappresentare un olivo piuttosto
che un alloro. Nell'iscrizione ricompare la forma
VALASCVS. Questa variante della marca s i  trova in
un’unica edizione del 1608, Il Duello dell’1gnoranza
e della Scienza (n. 56), per cui il Bordoni e il Locar-
ni s i  associarono a Bernardino Lantoni (ma v .  an-
che la nota al n.  15).

Marca B l  (Fig. 6)
Scomparso il Locami nel novembre del 1609, e

sciolta la società, il  Bordoni fa incidere in  legno
una nuova marca con un doppio simbolo: a sini-
stra una mano con un ramo di  palma, a destra
un’altra mano che tiene un oggetto appuntito, che
si direbbe uno stilo. Intorno all’ovale la frase del
Salmo (92/91, 13): IVSTVS VT PALMA FLOREBIT. Ma
non contento del motto comfenzionalmente legato
all’immagine della pahna, nelle quattro opere in
cui utilizza questa marca il libraio fa inserire fra i
due simboli, in  caratteri tipografici, una frase che
afferma il valore positivo del lavoro: «In labore so-
lamen» (nn. 58,81), «Hinc labor, hinc merces» (n.
75), oppure riprende l’immagine della palma insi-
nuando un’allusione alla sofferenza: «Languenti

t…
,
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Fig. 6 Marca B l  (cm. 7.5 x 6.7)

optatam dulce est comprehendere palmam» (n.
72). La camice, oltre ai soliti festoni, volute e ma-
scheroni, presenta due figure di angeli: a destra
con ramo fiorito, a sinistra con palma e corona.

Come il suo socio con l’impresa del gatto, anche
il Bordoni aveva preso ispirazione per la  propria
marca a Venezia, dove il braccio col ramo di  palma
era stato adottato da Antonio Ferrari (V. Zappella,
cit. a n. 1, p. 284). Ma il confronto con l’esempio
della Biblioteca Angelica riprodotto dalla Vaccaro
(fig. 349 a p. 275, cit.) permette di riconoscere per-
sino la medesima comica xilografica e motto usati
dal Ferrari, che, cessata l’attività, doveva averla
messa in commercio.

Marca BZ (Fig. 7)
Questa nuova versione della marca dei tre alberi

figura soltanto nel frontespizio inciso a bulino per
le Memorie di Philippe de Commines edite a sé,
senza l’aggiunta dei Discorsi del Capelloni (n. 63
bis). Qui la marca fa parte della composizione co-
me uno scudo araldico retto da due angeli. Il Bor- .
doni, ormai solo nel 1610, riutilizza la marca della
società ma la personalizza aggiungendo in esergo
il motto esplicativo della propria insegna del ramo
di palma (v. Bl).

Fig. 7 Marca 82 (cm. 4.5 x 3.5)

Marche non riprodotte.
A. Nell’edizione n .  21 (Aleman, 1603) s i  ha una

marca incisa in rame del tipo B-L3, ma molto più
piccola conformemente alla misura in 8° del volu—
me. Nel motto è da  notare i l  lapsus CRESIT, e che
VELASCV risulta scritto specularmente (per l’inve-
sione della stampa).

B. La marca del tipo B-L1, ma semplificata, si
ritrova nel n .  38 (Marcos de Lisboa, 1605) come un

10
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' cerchio in cui la palma è posta a destra e il nome
del governatore è dato nella forma VELASCV, men-
tre alla base della quercia si leggono le iniziali
ITCF, che si riferiranno all’autore dell’intero fronte—
spizio xilografico. Ai lati del cerchio, molto picco-
le, le  due insegne.

C. Un’altra variante (del tipo B-L2) appare nel
frontespizio inciso in rame per l’opera del Botero

NOTE 1
1. G. ZAPPELLA, Le marche dei tipografi e degli editori ita-
liani del Cinquecento. Repertorio di figure, simboli e soggetti e _
dei relativi motti, Milano, Bibliografica, 1986 (I vol. testo; Il
vol. tavv.).
E. VACCARO, Le marche dei tipografi ed editori italiani del
ìecolo XVI nella Biblioteca Angelica di Roma, Firenze, Olsch-

i, 1983.
F. ASCARELLI-M. MENATO, La tipografia del ’500 in Italia,
Firenze, Olschki, 1989.
2. C. SANTORO, Tipografi milanesi del secolo XVII, «La Bi-
bliofilia», LXVII, 1965, 3, pp.  313 ss .
3. Short-Title Catalogue‘of Books Printed in Italy and... from
1465 to 1600 now in the British Museum, London, Trustees of
the British Museum, 1958; Supplement, 1986.
G. BOLOGNA, Le Cinquecentine della Biblioteca Trivulziana
(I. Edizioni milanesi, 1965), Milano, Comune di Milano.
H.M. ADAMS, Catalogue of Books printed on the Continent
of Europe 1501-1600 in Cambridge Libraries, Cambridge,
University Press, 1967.
S. et P.—H. MICHEL, Repertoire des ouvrages imprimés en
langue italienne au XVIIe siècle conservés dans les bibliothè-
ques de France, Paris, CNRS, 1967 (8 voll.).
G.  SAPORI, Le cinquecentine dell'Universita‘ di Milano, Mila-
no, 1968.
G. SAPORI, Antichi testi giuridici (secoli XV-XVIII) dell'Isti—_
tuto di Storia del Diritto Italiano, Intr. d i  G .  Vismara, Mila-
no, Giuffrè, 1977.
Biblioteca Nazionale Braidense, Le edizioni del XVI secolo
(H. Edizioni milanesi, a c. A .  Coletto-L. Zumkeller), Milano
1984.
S. PIANTANIDA, L. DIOTALLEVI, G. LIVERAGHI, Autori
italiani del ’600. Catalogo bibliografico, Milano, Libreria Vin-
ciana, 1948-1951; Indici a c. L. Bruni, D .  Wyn Evans, Exe-
ter, Exeter University Press, 1984 (rist. Catalogo e Indici,
Milano, Multigrafica, 1986).
Catalogue of Seventeenth Century Italian Books in the British
Library, London, The British Library, 1986 (3 voll.).
4. Sulla pratica di stimare il costo dei libri in base all'unità
del foglio d i  stampa, si  veda: P .  GASKELL, A New Intro-
duction to Bibliography, Oxford, Clarendon Press, 1972, pp.
177-79.
5. Citazione“ rintracciata grazie a W.F.H. KING, Classical
and Foreign Quotations, London 1904 (3. ed.).

(n. 62 bis) ripresentata nel 1611. Qui la piccola
marca è posta come stemma araldico sotto il titolo
trattato come l’epigrafe di un monumento con an-
geli in alto e figure religiose ai lati.

(Continua: nella seconda parte di questo studio si trar-
ranno le conclusioni sull’attività di Girolamo Bordo-
ni).

Note alle singole edizioni .
1. L'opera integrale consta di due parti-volumi e dei ri-
spettivi indici. La seconda parte, con titolo proprio, ha la .
data 1585 e la sottoscrizione «apud Paulum Gottardum
Pontium» ; gli indici, entrambi sottoscritti da G.B. Cologno
(«ex officina typographica» e <<apud»), sono del 1588 e del
1586 (cfr. Bibl. Braidense, Edd. mil. nn. 1330,813). In questo
volume dell’85, «Impensis Hieronymi Bordoni» si legge co-
me ultima riga corsiva del frontespizio (che è in tondo) e si
direbbe sovrastampato in un secondo tempo. Ci si può
chiedere se il ruolo del Bordoni sia da intendere limitato al
finanziamento del primo volume, oppure copra l’intera
opera, rilevata dal libraio nella sua completezza, magari di—
versi anni più tardi, dopo che le singole parti erano state
prodotte e vendute separatamente.
4. Il formato di questo opuscolo non è in 8°, come è de-
scritto di solito, ma in 12°. Si tratta di istruzioni sull’uso
della bussola per rilievi planimetrici ed è presentato dal-
l’autore come: «Aggiunta alla seconda parte della Ragion
di Stato del Signor Gio. Botero», opera pubblicata l’anno
prima dal Locarni insieme ad altri Discorsi di commento
dello stesso Calderini.
5. L'edizione si trova perlopiù con la sola sottoscrizione
del Malatesta, ma, grazie alla segnalazione dell’Adams (P
2293), mi è stato possibile rintracciare questa copia con la
sovrastampa «Sumptibus Petri Martyri Locarni, & Hiero-
nymi Bordoni». Hendrik van der Putte (1574-1646), latina-
mente «Erycius Puteanus», fu un famoso umanista fiam-
mingo, allievo e poi successore sulla cattedra di  Lovanio di
Giusto Lipsio. Da giovane passò i primi anni del ’600 in
Italia, e a Milano (dove di sposò) fu lettore di eloquenza
alle Scuole Palatine (v. n. 23) e fu in rapporto con Federigo
Borromeo. Scrisse soprattutto opuscoli, dedicati, come
questo sugli usi conviviali, a particolari temi eruditi di
materie diverse, e si occupò anche della più antica storia
della regione Cisalpina.
6. Nel frontespizio si legge: «Sumptibus D.Hieronymi
Bordoni Bibliopolae Mediolanensis». La marca dei Bazza—
chi rappresenta Ercole e l’Idra col motto «At virtus supera-
vit».
7. L’omamento xilografico, che occupa metà del frontespi-
zio, rappresenta, entro una ricca cornice, una mano che
regge un grosso anello, col motto «Magna in exiguo».
9. H piccolo legno del frontespizio porta una lesina da cal-
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zolaio e il motto «L’assotigliarla piu / meglio anche fora».

10. Dopo la dedica dell’autore a Papa Clemente VII, di cui
era cameriere, segue quella di G.B. Piccaglia a «Gio.Giero-
nima Marino», marchese di  Castelnuovo Scrivia, che fa
pensare che l’edizione fosse iniziativa di Pacifico da Ponte
associato al Piccaglia, e che i librai Locami-Bordoni fossero
subentrati successivamente.
11. L’edizione uscì dai torchi d i  Comin Ventura, i l  mag-
giore tipografo-editore di Bergamo in quel periodo, che la-
sciò nel frontespizio la propria marca, piccolissima - cioè
proporzionata al formato in  24° - col motto «Bona Fortuna»
(solitamente è «Bona Fortunae» ; per la riproduzione v. «Li-
bri e Documenti», 1993, 3, p .  18). La sottoscrizione del vo-
lume presenta le forme: «Ex offic. Wpogr. Hieronymi Bor-
donij, & August. Tradati», oppure: «... Bordonij, & socio-
rum»; mentre la dedica è sempre del Bordoni «& Socii».
Probabilmente il terzo socio era appunto il Ventura. È in-
teressante però che l’officina venga attribuita alla coppia
Bordoni-Tradati e non al Ventura che aveva effettivamente
stampato l’opera (in una veste sua originale, v .  La stampa a
Bergamo nel Cinquecento d i  G. BARACHETI‘I e C. PALA-
MINI in «Bergomum», LXXXIV, 1989, 4 ,  p .  31), i l  che esclu-
de il senso di «tipografia» e comporta invece quello di «of-
ficina libraria», cioè azienda editoriale creata per l’occasio—
ne.
15. Di questo stesso giurista uscì, nel 1608, Variarum reso-
lutionum liber primus (in folio di  ff.148), sottoscritto dal
Locarni solo («ex officina»), ma con la marca B—L4 della so-
cietà.
16. Nella dedica a Lodovico Ricci i due librai riconoscono a
lui il  merito di aver messo insieme questa seconda raccol-
ta.
18. L’opera completa è formata da 6 libri: il 4° e 5° editi nel
1603 dai Da Ponte-Piccaglia, l'ultimo nel 1605 da Gian Gia—
como Como.
20. È una ristampa della prima edizione romana del 1593
curata dall’autore, ed  è rarissima nelle biblioteche pubbli-
che.
22. Di questa celebre descrizione del Lago Maggiore si so-
no fatte utili ristampe anastatiche, senza però rispettare il
formato originale del volume né darne notizia.
24. Ristampa dell’edizione 1598, di cui ripete il frontespi-
zio mantenendo anche la dizione «hac altera impressione».
25. Rispetto all’edizione precedente (n. 11), la presente in-
tegra la terza parte sulle scomuniche (Bulla in Coena Domi-
ni) nel testo del primo libro, e aggiunge il trattatello sull'E-
strema Unzione. Come quattro anni prima, si rinnova qui
l’associazione della coppia Bordoni-Locami con Agostino
Tradati. È probabile che al Tradati spettasse la privativa
dell’opera, giacché l’avava pubblicata anche nel 1601 in
collaborazione col Locarni e G.B. Piccaglia in  formato in  8°.
Di quest’ultima viene riprodotta la dedicatoria con la sola
variante della data: «24.Eid.April. M.DCIII». (sic). Lo stem-
ma del frontespizio è ancora quello dei Gesuiti.
28. Si tratta ancora dell’edizione originale delle Gratie d’a-
more, pubblicata nel 1602 dai soci Da Ponte-Piccaglia, ri-
proposta con la sola sostituzione del frontespizio.
29. Opera già edita nel 1595 dal Locarni, che l’aveva com-
missionata al Ventura di Bergamo, e ora ristampata con le

stesse xilografie. È un florilegio biblico sulla guerra.
30. L’opera è illustrata con 59 piccole xilografie (alcune ri-
petute) stampate con matrici cedute da  altri editori. Infatti
le prime 19, relative alla sezione mariana, erano già appar-
se in un’edizione del 1602 curata a Venezia da G.B. Ciotti;
e tutte dovevano provenire da una Bibbia tardocinquecen-
tesca.
31. Il frontespizio porta l’anno 1604, ma sia la dedica del-
l’autore che la sottoscrizione alla fine sono dell’anno dopo.
33. Questa nuova edizione delle Rime ripresenta la prima
parte edita nel 1601 (n. 13), con un’aggiunta messa assieme
dopo la scomparsa dell’Andreini, morta d i  parto a Lione
l’anno prima.
34. Come è detto nella dedica dei librai la Mirtilla uscì
contemporaneamente alle Rime (vs.).
40. La piccola xilografia del frontespizio presenta lo stem-
ma dei Gesuiti, ai quali apparteneva l’autore.
42. Edizione segnalata dai  MICHEL (Répertoiie des ouvra—
ges imprime’s en  langue italienne au  XVII.e siècle, vol. I ,  Firen-
ze, Olschki, 1970, p .  140, n .  42), ma irreperibile nelle bi-
blioteche visitate.
43. Nella dedica dei librai si dice che questa nuova edizio—
ne italiana presenta una parte inedita. L’edizione originale
in spagnolo era uscita nel 1592 presso Paolo Gottardo da
Ponte.
44. L’edizione riunisce trattati usciti separatamente molti
anni prima. Inizia forse con quest’opera la collaborazione
della coppia Bordoni-Locami con editori veneziani. Esisto-
no infatti esemplari, per altro identici, che portano la sot-
toscrizione «apud Haeredem Hieronymi Scoti» (cfr. SAPO-
RI, Antichi testi giuridici, cit . ,  n .  1869).
46. La dedica a Carlo Emanuele d i  Savoia è firmata dal-
l’autrice con la data «Venezia 14 marzo 1607», sebbene
l’Andreini fosse morta da tempo (v. nota al n .  33).

51. Rivolgendosi al cardinale Borghese, l 'autore informa di
essersi trasferito da Roma a Milano per entrare al servizio
di S.M. Cattolica.
52. Le feste per la nascita di Filippo IV descritte in questo
volume, e nell’altro del 1608 (n. 57), iniziarono nell’aprile
1605.
54. Il nome dell’autore, priore dei  domenicani di  S .  Eu-
storgio, si ricava dalla dedica. La piccola xilografia del
frontespizio raffigura la Madonna incoronata dalla Trinità.
56. I frontespizi delle due parti offrono date diverse: 1607
il primo, 1608 il secondo; il volume deve essere uscito alla
fine del 1607.
58. La dedica coi nomi di entrambi i librai è datata «ex
Bibliotheca nostra», «die 16 Februar-j 1609», ma la marca
editoriale (BZ) non è più quella societaria, in accordo col
frontespizio che menziona soltanto il Bordoni. Ciò induce
a credere che i l  libro uscisse verso l a  fine dell’anno, nel
periodo in cui la società era stata sciolta per la morte del
Locarni.
59. La pubblicazione dei Consilia di Giacomo Menochio, il
maggior giurista italiano del secondo ’500, costituisce l’ini—
ziativa editoriale più ambiziosa affrontata dalla società—
Bordoni-Locarni, che per sostenere un carico finanziario
tanto rilevante si associò con editori veneziani: l’erede di
Gerolamo Scoto e i fratelli Giovanni Antonio e Giacomo
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De Franceschi. Per questo i volumi presentandil frontespi-
zio — recante una delle tre sottoscrizioni — come carta
separata, incollata dal legatore a seconda della convenuta
spartizione delle copie. Dell’indice generale non ho indivi-
duato nessun esemplare col frontespizio Bordoni-Locarni.
Per un errore, corretto poi  i n  Antichi testi giuridici, i l  catalo-
go delle cinquecentine (n .  1289) dell’Università statale
scambia la data 1609 con 1599. _
63. Dopo la dedica al conte Ferdinando Riario, il Bordoni
s i  rivolge «Alli Discreti e Benigni Lettori» per presentare
l’opera e ricordare il  proprio interesse per l’historia, già di-
mostrato anni prima con la pubblicazione del Thesoro poli-
tico (v. nn. 12,16).
63 bis. la prima parte dell’edizione precedente pubblica-
ta da sola, con un nuovo frontespizio inciso in  rame.
64. I l  nome dell’autore risulta dalla firma della Lettera, da-
tata: «Padova 18 Decembre 1609». Nella dedica i l  Bordoni
dichiara d i  aver pubblicato il testo (che tratta di grafologia)
su  richiesta d i  Giambattista Manso.
67. L’ovale xilografico del frontespizio contiene l’immagi-
ne di Cristo benedicente.
62 b is .  È ancora l 'edizione del 1610, alla quale s i  è sostitui-
to un frontespizio calcografico con la data del 1611.

69. Le dediche sono quelle di Sebastiano Salazar, figlio
dell’autore, al governatore di Milano Juan de Velasco e
quella dell’autore stesso al figlio. Per errore, l’Argelati (Bi-
bliotheca, col. 2155) indica l’anno 1621 per questa edizione.
70. Nella prefazione il Selvatico scrive di aver consegnato
il testo dell’opera 4 anni prima, a Milano al Locarni, e a
Francoforte a Claude Mame, ma di non averne più saputo
nulla, e mette i n  guardia i l  lettore contro eventuali stampe
abusive.
71. È la più celebre edizione del Bordoni e una delle più
ricercate dell’editoria milanese, vuoi per il testo dell’An-
dreini (che fu noto a Milton), vuoi per le tavole incise da
Cesare Bassani (monogrammate CB) in  numero di 40, oltre
al frontespizio e al ritratto del poeta (alle pp.  42 e 44 è però
ripetuta la stessa lastra n .  13). Il Cioni, nell’articolo del DEI

citato, afferma che la stampa fu opera dei Malatesta: cosa
' probabile, ma non provata.

74. Il frontespizio è senza data, ma la dedica di  Cesare Pa-
rona alla repubblica d i  Genova porta quella del 4 giugno
1614; vi si  dice tra l'altro che la prima stampa fatta a Vene—
zia (quella del 1571?) era esaurita. La traduzione dallo spa—
gnolo s i  deve a Alfonso d’Ulloa.
75. Il cognome latino dell’autore è «Glussianus» (o «Glu-
sianus»).
76. La xilografia decorativa del frontespizio, e di quello
dell’opera seguente, rappresenta una corona: probabil-
mente quella della città di Milano.
78. Questo volume si aggiunge come ultimo alla serie del
1609 e raccoglie «suis dissociata locis documenta... quae...
latuere diu», e che il Bordoni avrebbe rintracciato a gran
prezzo di fatica e denaro. Compare qui per la prima volta
la sottoscrizione «Ex officina Hieronymi Bordoni Bibliopo-
lae Privilegiati», il cui significato rimane per era piuttosto
oscuro (privilegio per le edizioni giuridiche?), ma che for-
se  ha  a che fare con il grande stemma imperiale collocato al
posto della marca.
71 bis. Il volume differisce da quello del 1613 solo in pochi
particolari. Il frontespizio, prima diviso in titolo e figura-

4 zione, ora è unitario, tutto compreso entro un arco. Manca
il ritratto dell’autore. A p .  42 e 44 la lastra n .  13, prima
ripetuta identica, è variata con l’aggiunta di una figura.
Mentre a p.  91, per errore, al posto della lastra n .  23 è ripe-
tuta la n .  22. Se ne deduce che il Bordoni abbia realizzato
un semplice aggiornamento della stampa originale per n'-
proporre i fogli rimasti invenduti, ma senza impegnarsi in
una vera revisione dell’opera (gli errori di stampa già se—
gnalati non vengono corretti), né in una seconda tiratura
integrale.
80 variante. Questo frontespizio è più sintetico e non por-
ta la specificazione «Liber primus».
82. L’ambasciata al re di Persia era stata fatta da Don Gar-
cia da Silva e Figueroa nel 1618, mentre la relazione a corte
era del febbraio 1619. Manca il nome del traduttore dell’o—
riginale spagnolo.
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Il Maestro delle Ore Landriani,'un miniatore del tempo di Ludovico il Moro

Cristina Quattrini

Allo scadere del Quattrocento una parte della
miniatura lombarda risponde agli orientamenti
della pittura monumentale. Questa chiave di lettu—
ra, indispensabile per cogliere un quadro più
complesso e vario di quello ancora noto, era stata
indicata a suo tempo da Roberto Longhi1 e sta tro-
vando conferme sempre più frequenti negli studi
degli ultimi anni

Un’indagine sui rapporti fra miniatura e pittura
consente infatti di  far luce su filoni finora ignorati
e in qualche caso di individuare nuove personali—
tà, a volte assorbite nei cospicui cataloghi degli ar—
tisti più noti — il Birago, il ’Monogrammista B.F.’,
Matteo da Milano — nonostante i loro orienta-
menti stilistici diversi.

Durante l'ultimo decennio del Quattrocento fu
attivo un miniatore sensibile alle suggestioni che
in quegli anni Bramante e i l  primo Bramantino
esercitavano sugli ambienti pittorici milanesi e
aggiornato, inoltre, sulla produzione di Ambrogio
Bergognone, tanto da proporre citazioni più o me-
no esplicite da suoi dipinti. Dovette trattarsi, data
la destinazione di certe sue opere, di  una figura di
spicco, non diversamente dal Birago molto richie-
sta nell’ambito della corte sforzesca. Nella rico-
struzione del corpus di questo artista uno dei po-
chi indizi cronologici certi è offerto dal Libro d’O-
re Add. Ms.  63493 della British Library di Londraì
realizzato per i l  giovanissimo Francesco Maria
Sforza, figlio di Gian Galeazzo, nipote di Galeazzo
Maria e di  Bona di Savoia ed erede legittimo al
ducato di  Milano. L’appartenenza al ’duchetto’, ri-
tratto forse come Tobiolo guidato dall’Angelo alla
carta 112v (fig. 1), è provata dall’invocazione
«Deus in nomine tuo salvum me fac [...] Franciscus»
(dove Franciscus è aggiunto da altra mano) che ri-
corre alle carte 128v, 131v e 138v e dall’esplicita

1. Londra, Bri t ish Library, Add.Ms.63493,  Ore  d i  Francesco Maria

Sforza, carta 112v ‘Tobiolo e l’Angelo'; per gentile concessione
della British Library.
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dichiarazione «Scribe hanc orationem in nomine
Francisci filii Iohannis Galeacii Ducis Mediolani» alla
carta 139r. I termini per la datazione sono dunque
costituiti dal 1491, anno di  nascita di  Francesco
Maria, e dalla morte di Gian Galeazzo, avvenuta a
Pavia il 20 ottobre 1494. Il codice, in  più punti mu-
tilo, contiene inoltre piccole miniature raffiguranti
’San Michele’ (carta 115r), Sant’Antonio Abate’
(carta 117r), ’San Cristoforo’ (carta 117v), ’San Se-
bastiano’ (carta 118r), ’San Rocco’ (carta 119r), ’San
Lorenzo’ (carta 119v), e ’Cristo in pietà’ (carta
135r). A una committenza di  corte rimanda anche
i l  L ib ro  d ’0re  cod .  475  de l la  B ib l io t eca
Trivulziana“, eseguito presumibilmente per Nicco-
lò Casati (ancora minorenne nel  1488, morto nel
1523)5, cognato del cancelliere Bartolomeo Calco e
capitano della Martesana nel 1500, cui si riferisco-
no il cimiero e le iniziali Nl—CA nella pagina di
apertura. Il calligrafo, attivo nell’ambito della can-
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2 .  Milano, Biblioteca Trivulziana, cod.  475, Officio della Vergine,
carta 70r, ’Davide orante’.

celleria Sforzesca e poi sotto il dominio francese
identificato in Giovan Battista de’ Lorenzi, è stato
riconosciuto dalla De La Mare6 in una serie di ma-
noscritti, alcuni dei quali famosi come il Liber Iesus
e la Grammatica per Massimiliano Sforza della Tri-
vulziana, databili al 1496 o poco oltre. La decora-
zione comprende una cornice a candelabre e un’i-
niziale a monocromo dorato con la ’Presentazione
al Tempio’ i n  apertura (carta lr) ,  un frontespizio
architettonico con ’Davide orante e l’Etemo’ (fig.
2) al principio dei Salmi (carta 70r), due pagine,
purtroppo rovinate, con bordi a candelabre, angeli
con gli strumenti della Passione e sul margine in-
feriore ’Cristo in pietà’ (carta 125v), il ritratto del
giovane proprietario con un libro (carta 126r) e
un’iniziale non istoriata (carta 144r). Come possi-
bile opera di una stessa mano di cultura braman-
tesca, la decorazione di questi due codici è già sta-
ta avvicinata dalla Mariani Canova7 a quella di  va-
rie iniziali (non figurate) e del primo frontespizio
del Canzoniere di Antonio Grifo della Biblioteca
Marciana (ms. It. Z .  64, carta 18r), raffigurante ’Il
Trionfo di Eros’ (fig. 3). La scena è composta in
modo illusionistico, con il motivo di origine vene-
ta della pergamenza strappata, già visto alla carta
70r del manoscritto della Trivulziana e impiegato
anche in altri codici milanesi di questo momento,
come l’esemplare del poema di  Gasparo Visconti
Di Paolo e Daria amanti del Kupferstichkabinett di
Berlino (ms. 78.C. 27)“, dove gli effetti trompe-l’oeil
sono accentuati oltre la coerenza spaziale. Anche il
Canzoniere marciano — scritto dall’autore stesso,
che vi appare testimone degli eventi dall'ascesa al-
la caduta di Ludovico il Moro — risale all’ultimo
decennio del Quattrocento, che Antonio Grifo,
esiliato da Venezia, dovette trascorrere preSso la
corte sforzesca al seguito della famiglia Sanseveri-
no, militari in quegli anni al servizio del Ducato. È
infatti probabile, come dimostrato dalla stessa stu-
diosa, che sia proprio lui l’«[…] Antonio Gri vene-
tiano chonpagno di Antonio Maria [...]» nominato
da Leonardo nel codice Arundel a proposito dei
festeggiamenti per le nozze di Ludovico Sforza e
Beatrice D’Este nel 1491. «Antonio Maria», invece',
dovrebbe essere Antonio Maria Sanseverino, fra-
tello del condottiero Gaspare e di Galeazzo, futuro
marito di Bianca Sforza e proprietario della Sfor-
ziade di  Varsavia (Biblioteka Narodowa, Inc. F.
1347), miniata dal Birago’.

L’immagine del ’Davide' dell’Offiziolo della Tri-
vulziana si ripete senza variazioni in un’iniziale
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3 .  Venezia, Biblioteca Marciana ,  ms .  I t .  2.64, Antonio Grifo, Can-
zoniere, carta 128r, ’Trionfo d i  Eros’; per gentile concessione.

"ritagliata ’B’ della British Library (Add. Ms. 18197
B) (fig.“ 4), da attribuire senz’altro alla stessa mano
assieme a un’altra cOn l”Adorazione dei Pastori’
(Add; Ms.  18197 C)10 (fig. 5) e a quattro piccolissi-
me miniature, raffiguranti ’Sant’Antonio Abate’,
’San Giovanni Battista' (fig. 6), ’San Gerolamo’ e
’Dio Padre’ (sbiadito), inserite in un altarolo li-
gneo del Museo Civico di Torino“, ornato anche
di—vetri dorati.

Le imprese più impegnative di questo artista, e
le più illuminanti riguardo le componenti della
sua cultura, s i  incontrano però in altri tre Libri

4 .  Londra, British Library, Add .Ms . l8 l97  B, ’Davide ' ,  iniziale rita-

gliata; per gentile concessione della British Library.
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5 .  Londra,  Br i t i sh  Library, Add .Ms . l8 l97  C ,  “Adorazione dei pa-

stori’, iniziale ritagliata; per gentile concessione della British Li-
brary.

d’Ore. Il primo, conservato nella Biblioteca de l -Ke-
ble College di Oxford (ms. 63)12 e già collegato a
quello della Trivulziana dall’Alexander”, appar-
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6 .  Torino, Museo Civico, Sant’Antonio Abate’, particolare delle

miniature inserite in un altarolo ligneo con vetri dorati; per genti—
le concessione.

tenne ad Antonio Landriani“, tesoriere di Galeaz-
zo Maria, Gian Galeazzo e poi Ludovico Sforza e
personaggio politico di spicco all’epoca del Moro,
ucciso in un attentato il 30 agosto 1499, alla vigilia
dell’entrata a Milano delle truppe francesi. Le ini-
ziali e lo stemma del Landriani compaiono alla
carta 14r, il suo ritratto di profilo nel medaglione
al fondo della carta 22r (fig. 7), nell’atto di ricevere
la benedizione del sant’Antonio Abate rappresen-
tato nell’iniziale, mentre il suo nome ricorre nelle

' preghiere alle carte 134r e 135v. Questo codice se -
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7. Oxford, Keble College, Ms. 63, Ore di  Antonio Landriani, carta
22r, Sant’Antonio Abate’ e ritratto di  Antonio Landriani; per  gen-
tile concessione dei Warden and Fellows of Keble College, Oxford.

gna l’esito di qualità più alta nel percorso del no—
stro miniatore, che per convenzione si potrà chia-
mare ’Maestro delle Ore Landriani’. La decorazio-
ne si apre con un ’San Gerolamo penitente’15 a pie-
na pagina (carta 13v) (fig. 8) e con un frontespizio
con candelabre e gioielli, putti reggistemma e due
miniature raffiguranti ’Adorazione dei Pastori’ e
’Annunciazione' (carta 14r) (fig. 9). Seguono altre
sette pagine con raffinati bordi a racemi dorati,
iniziali figurate16 e medaglioni con animali in pae-
saggio nel bàs-de-page (fa eccezione la carta 103v,
incorniciata da un fregio floreale di tipo franco-
fiammingo); il richiamo all’antico è limitato a
cammei con teste di imperatori inseriti nei margi-
ni. A parte la data di morte del proprietario, non
esistono indizi  probanti per  circoscrivere la data-_.

8 .  Oxford, Keble College, Ms .  63, Ore  d i  Antonio Landriani, carta

13v, ’San Gerolamo penitente’; per gentile concessione dei War-
den and Fellows of Keble College, Oxford.
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9. Oxford, Keble Col lege,  Ms .  63,  Ore d i  Antonio Landriani ,  carta

14r, ’Annunciazione’ e ’Adorazione dei  Pastori ’ ;  per  gentile con—

cessione dei Warden and Fellows of Keble College, Oxford.

’z ione del codice, tranne, forse, la  mancata menzio-
ne nelle preghiere di Caterina Rusconi, sposata in
seconde nozze da Antonio Landriani il 26 settem-
bre 1496. I caratteri stilistici delle miniature, co-
munque, parrebbero deporre per un’  esecuzione
non oltre la metà degli anni novanta. La prevalen-
te attenzione dimostrata dall’artista nei confronti
di Bramante e Bramantino, oltre che del Bergogno-
ne, rivela infatti una congiuntura che intorno al
1490 tocca buona parte della pittura fra Milano, la
Certosa di Pavia e Pavia”, dove vi partecipano lo
stesso Ambrogio da Fossano all’epoca della pala di
San Siro (1491) e gli anonimi autori degli oculi con .
’Profeti’ e ’Patriarchi’ nella navata centrale e nel
braccio settentrionale del  transetto, i l  ’Maestro
bramantesco’ e il  suo collaboratore individuati da

Roberta Battaglia“. Nelle Ore di Antonio Landria—
ni  queste suggestioni sono particolarmente evi-
denti nell’anatomia studiata e nel volto del ’San
Gerolamo’, in certi panneggi ampi e rigidi e nelle
stilizzate figure di ’San Francesco’ e ’San Bernardi-
no’ nelle iniziali alle carte 30r (fig. 10) e 33v (fig.
11). Ma anche i l  ’Davide’ delle ’Ore Casati’ e il suo

10. Oxford, Keble College, Ms .  63, Ore d i  Antonio Landriani,  car-

ta  30r, ’San Francesco’; per gentile concessione dei Warden and

Fellows of Keble College, Oxford.

gemello del ritaglio della British Library denotano
la stessa cultura ed evocano i personaggi delle
opere poste intorno al 1485- 8719 — l”Adorazione
dei Magi' dell’Ambrosiana e soprattutto ’Filemone
e Bauci’, il piccolo dipinto su pergamenna del
Wallraf-Richartz Museum di  Colonia (fig. 12) —
dove il giovane Bramantino, a sua volta, appare
«[...] un  pittore miniatore o quasi  [...]»2". Vicinissi-
mo alle ’Ore Landriani’ è pure un altro manoscrit-
to, già ad esse collegato dall’Alexander“, il Libro
d’Ore ms. 9742 della National Library of Scotland
di Edimburgo. Benché lo stemma alla carta lv sia
stato identificato con quello degli Onara di Pado-
va,  la sua decorazione è inequivocabilmente lom-
barda, con la  possibi le  eccezione dell”Annuncia-
zione’ alla carta 2r, di una mano di cultura ormai
cinquecentesca, che l’Alexander riferisce dubitati-
vamente a Matteo da Milano. Il ’Maestro delle Ore
Landriani’ s i  riconosce facilmente nell’angolo reg-
gicartiglio alla carta l r  e nelle quattordici iniziali
istoriate”. Quelle raffiguranti ’San Bernardino'
(carta 41v), ’Sant’Antonio Abate’ (carta 50v), ’San-
t’Ambrogio’ (carta 114r) (fig. 13) e ’Cristo in pietà'
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11. Oxford,  Keble  Col lege,  Ms .  63,  Ore  d i  Antonio  Landriani,  ca r -

ta 33v, 'San Bernardino’; per gentile concessione dei Warden and
Fellows of Keble  Col lege ,  Oxford.

12. Bramantino,  ’F i lemone  e Bauci’, particolare, Colonia,  Wallraf-

Richartz Museum; per gentile concessione del Rheinisches Bildar-
chiv, Kòln.

13. Edimburgo, National Library of Scotland, Ms .  9742, Officio

della Vergine, carta 114r, ’Sant 'Ambrogio’;  per  gentile concessione

dei Trustees of the National Library of Scotland.

(carta 133r) (fig. 14) ripetono quasi alla lettera gli
schemi impiegati per gli stessi soggetti nel codice
di Oxford e in quello per Francesco Maria Sforza.
Nella decorazione dei margini, sempre popolati da
piccoli animali in paesaggio o fra i racenii, preval-
gono bordi chiaramente ispirati a quelli dei  mano-
scritti franco-fiamminghi (carte 18v, 50v, 55r, 114r,
129r, 133r, 138r, 145r e 152r).  Fanno eccezione le
carte 36r, 46v, 55v e 97r (fig. 15), ornate da candela-
bre e gemme come quelle già viste nell”0ffiziolo
Casati’ e nel frontespizio del codice di Antonio
Landriani (carta 14r), e il foglio 64v, dove compare
come nel Canzoniere Grifo il motivo del testo so-
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14. Edimburgo, National Library of Scotland, Ms.  9742, Officio

della Vergine, carta 133r, ’Cristo in pietà’; per gentile concessione
dei Trustees of the National Library of Scotland.

speso davanti ai rami di  un albero, ricorrente nei
manoscritti lombardi di questo momento (ad
esempio il Libro d’0re Douce 14 della Bodleian
Lib'rary’3 o il citato codice di Di Paolo e Daria
amanti di  Berlino).

L’ultimo manoscritto in cui ho incontrato il
’Maestro delle Ore Landriani’ è un Libro d’0re de-
stinato a una monaca o a una terziaria umiliata
anch’esso alla British Library“, dove lavora con al-
tri miniatori, in parte riconoscibili anche nel fa-
moso ’Messale Arcimboldi’” della Capitolare del
Duomo di  Milano, databile fra il 1495 e i l  ’97, nel

compatti» me
ma due m in

15.  Edimburgo, National Library of Scotland, Ms .  9742, Officio

della Vergine, carta 96r, ’Davide' e ’Volto Santo’; per gentile con-
cessione dei Trustees of the National Library of Scotland.

Libro d’Ore Douce 14 della Bodleian Library di
Oxford e alla carta 113r delle Ore per  Bona Sforza
della British Library. Benché il codice sia privo di
stemmi e di altre indicazioni di possesso, è degno
di nota il forte legame esistente da tempi remoti
fra la famiglia Landriani e gli Umiliati“. Fra il 1469
e l’85 fu Generale dell’Ordine Iacopo Landriani, al
quale seguì fino al 1525 Gerolamo, figlio di Anto-
nio e canonico di Santa Maria di Brera, uno dei
quattro cittadini lasciati a capo del governo nel
1499, quando Ludovico il Moro fuggì da Milano.
Agli Umiliati appartenne anche Ludovico, altro fi-
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glio di Antonio Landriani, che nel ’99 fu esiliato
dai Francesi e tomò nel 1512 con Massimiliano
Sforza.

Il ’Maestro’ interviene nel codice con quattro
scene a piena pagina, raffiguranti ’Cristo crocifero’
(carta 121v) (fig. 16), ’Cristo morto con la Vergine e
san Giovanni’ (carta 127v) (fig. 17), ’I funerali della
Vergine’ (carta 149v) e ’Sant’0nofrio’ (carta 204v)
(fig. 18), e tre iniziali con ’Sant’Andrea’, un  putto
con un teschio e ’San Lucio di Coira’, (carte 123r,
13917, 151r).

Come nel codice di Edimburgo, nella decorazio-
ne dei margini si alternano fregi e bordi di tipo
franco-fiammingo — specie nelle pagine dei mi-
niatori del ’Messale Arcimboldi’ — e incorniciatu-
re a gioielli e candelabre, sempre con inserti d i

16. Londra, British Library, Add .  Ms .  38124, Libro d’Ore,  carta

121, ’Cristo crocifero’; per gentile concessione della British Libra-
ry.

17. Londra,  Bri t ish Library, Add .  Ms .  38124, Libro d'Ore,  carta

127v ’Cristo morto con la Vergine e san Giovanni’; per gentile
concessione della British Library.

putti o animali in paesaggio. Le pagine del ’Mae-
stro delle Ore Landriani' colpiscono per l’evidente
impronta bergognonesca delle loro composizioni.
Il suo, tuttavia, non è un semplice caso di apparte-
nenza a un filone legato alla tradizione pittorica
tra Foppa e Bergognone documentato da diverse
manifestazioni della miniatura coeva”; piuttosto ci
s i  trova di  fronte a una personalità direttamente
informata su quanto usciva dalla bottega di Am-
brogio da Fossano e attenta soprattutto a ripren-
deme soluzioni di forte impatto devozionale. A1-
meno in una scena, quella con il ’Cristo crocifero'
alla carta 121v, sembra infatti di poter riconoscere
una ripresa del dipinto dello stesso soggetto della
National Gallery di Londra (fig. 19), laterale di un
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18. Londra, British Library, Add .  Ms .  38124, Libro d’Ore ,  carta

204v, ’Sant'0nofrio’ ; per gentile concessione della British Library.

polittico perduto". La datazione di questa tavola,
comunque tarda, è — come del resto l’intera cro-
nologia del Bergognone29 — ancora incerta, per le
riserve che sussistono sull’autenticità dell'iscrizio-
ne «1501 F.F .Q.O.»  nell’angolo inferiore sinistro,
soprattutto per quanto riguarda le ultime cifre. Si
tratta, in  ogni modo, d i  una variante della soluzio-
ne impiegata dal Bergognone nel ’Cristo portaere-
ce e monaci certosini’ della Pinacoteca Malaspina
di Pavia, per  il quale è stata proposta una colloca-
zione intomo al 1497 sulla traccia dello stato dei
lavori sulla facciata della Certosa rappresentata
sullo sfondo”. Piuttosto avanti,  fra i l  1495 e i l
1500”, viene dato anche un altro dipinto che il
’Maestro delle Ore Landriani' sembra conoscere, la
pala con ’San Gerolamo e i  santi Ambrogio e Cate-

19. Ambrogio Bergognone, ‘Cristo crocifero’, Londra, National
Gallery; per gentile concessione dei Trustees, the National Galle-
ry, London.
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rina d’Alessandria’ (fig. 20) della Pinacoteca di
Brera”, riferito da Roberta Battaglia33 alla bottega
del Bergognone e forse al suo misterioso fratello
Bernardino. Lo sfondo, memore della ’Vergine
delle Rocce’ e della sue imitazioni e rivelatore di
una fase ormai inoltrata dell’attività di  Ambrogio,
torna infatti anche nella miniatura con ’Sant’0no-
trio in preghiera’ alla carta 204v del Libro d’0re in
questione. Il taglio diagonale dei ’Funerali della
Vergine’ alla carta 149v evoca inoltre le tavolette di
predella con ’Storie di san Benedetto’ (una presso
le Civiche Raccolte d’Arte di Milano e due al Mu-
seo di Nantes) e ’Storie di sant’Ambrogio’ (Acca-
demia Carrara di Bergamo, Galleria Sabauda di
Torino e Kunstmuseum di Basilea), forse apparte-
nenti in origine alle pale con la  stessa intitolazione
della Certosa e riferibili al Bergognone e alla
bottega“. La ’Pietà con la Vergine e san Giovanni’
della carta 127v, infine, è un’immagine di grande
intensità devozionale e dalla composizione incon-
sueta. Se per  la posizione del  Cristo, con una gam-
ba fuori dal sarcofago e l’altra piegata, si può tro-

20. Ambrogio Bergognone (bottega), ’San Gerolamo con i santi
Ambrogio e Caterina da  Siena’,  Milano, Pinacoteca d i  Brera; per

gentile concessione del Ministero pe r i  Beni Culturali e Ambienta-
li.

vare un corrispettivo nella ’Pietà’ di Bernardino
Butinone già al Kaiser Friederich Museum di Ber-
lino, opera dai forti accenti mantegneschi datata ai
secondi anni settanta“, rimane i l  dubbio che que-
sta miniatura insolitamente monumentale sia una
derivazione da un originale pittorico perduto, for-
se anche in questo caso del Bergognone. La pre-
senza di citazioni dal ’Cristo crocifero' di  Londra 0
da quello della Malaspina e dalla pala braidense di
San Gerolamo comporta, se si accettano le datazio—
ni correnti per questi dipinti, una collocazione
delle miniature almeno dopo il 1495 e possibil—
mente prossima al 1500. Tale proposta consente,
fra l’altro, d i  considerare sot to  una nuova luce il
problema delle mani che intervengono nel ’Messa—
le Arcimboldi’ e degli esordi di Matteo da Milano,
cosa che mi ripropongo di fare in un altro contri-
buto.

Il riconoscimento del ’Maestro delle Ore Lan-
driani’ non è purtroppo accompagnato dalla possi—
bilità di dargli un nome. Gli indizi per una data-
zione tarda del Libro d’0re all’uso degli Umiliati,
dove appare seguire assiduamente l’attività del
Bergognone, rendono incerta la tentazione di
identificarlo con uno dei miniatori che fra il 1491 e
il ’94, contemporaneamente al grande pittore, la-
voravano per  la Certosa di  Pavia decorando Mes-
sali: Percivalle de’ Negri, Eustacchio Confalonieri
e Benedetto da Concorezzo“. Le opere che ho rife-
rito a questa figura presentano caratteri stilistici
unitari e facilmente riconoscibili, come filamenti e
tratti di pennello fitti e sottili per barbe e chiome,
volti coloriti e dalle fisionomie spesso caricate, che
a volte riflettono tipi bramanteschi e bramantine-
schi e a volte sono resi  in  modo rapido, compen-
diario. È vero, d’altro canto, che all’interno della
serie esistono alcune discontinuità qualitative.
Come i piccoli tondi dell’altarolo di Torino poco
leggibili per le loro piccolissime dimensioni, le
Ore per i l  ’duchetto’ mostrano, tranne nella pagina
con ’Tobiolo e l’Angelo’, un’esecuzione nel com—
plesso sommaria, imputabile forse al formato ri—
dotto delle miniature o alla destinazione a un
bambino. Anche nel Libro d’0re all’uso degli
Umiliati e in quello di  Edimburgo ci sono parti
meno riuscite,” come nel primo l’impacciato ’San-
t’Onofrio in preghiera’ della carta 204v, nel secon-
do le rigide figure di santo Stefano e santa Cateri-
na d’Alessandria (carte 18v e 46v). Se è legittimo
ipotizzare la presenza di una bottega, l'omogenei-
tà stilistica è però tale da non permettere di distin-

23



guere con sicurezza interventi di aiuti. La collabo-
razione con artisti…diversi nelle Ore all'uso degli
Umiliati corrisponde da un lato a una situazione
assai frequente per i miniatori del Rinascimento,
dall’altro a un modo di lavorare in compagnie più
o meno occasionali tipico durante il Quattrocento
degli artisti lombardi: dei pittori ingaggiati per
compiere in breve tempo grandi cicli di affreschi37
e degli scultori, tra i quali i più affermati, come
l’Amadeo e i Mantegazza, gestivano le commissio-
ni con criteri imprenditoriali”. .

L’esistenza di criteri di divisione del lavoro che
vanno al di là di semplici rapporti di bottega tra-
spare anche delle parti ornamentali: nei Libri d’O-
re Add. Ms. 38124 di Londra, di  Oxford e di Edim-
burgo il carattere franco-fiammingo di alcuni bor—
di, accanto ad altri ’all’antica’ di cui pare responsa-
bile lo stesso Maestro, rivela la presenza di minia—
tori con specializzazioni distinte.

La ricostruzione di un maestro ’nuovo’ nel qua-
dro della miniatura dell’età di Ludovico i l  Moro è
avvenuta seguendo le indicazioni di altri studiosi
su alcuni dei manoscritti considerati, in  qualche
punto, tuttavia, non coincide con le loro ipotesi.
L’Alexander”, che ha avuto il merito di segnalare
questi manoscritti in  relazione al retroterra di
Matteo da Milano, ha riconosciuto un’unica mano
per l’Officio Casati ,  le Ore Landriani e l 'Officio d i
Edimburgo, ravvisandovi qualche carattere vene-
to. Ha menzionato invece le Ore secondo l’uso de-
gli Umiliati soltanto per  una possibile presenza di
un Antonio da Monza non ancora leonardesco, co-
me nel primo frontespizio della Vita di Muzio At-
tendolo Sforza di Antonio Minuti alla Bibliothèque
Nationale di Parigi (Ms. Italien 372), del 1491, e
accanto al Birago nelle Ore per Bona Sforza (Bri-
tish Library, Add. Ms. 34294) decorate almeno in
parte entro il 1495. Il riferimento sembra, presumi-
bilmente, all’autore degli Evangelisti  e di numero-
se altre miniature di quest’ultimo manoscritto (so-
prattutto fra quelle rilegate ora nel secondo tomo),
che interviene nel Libro d’Ore Add. Ms. 38124 in
una sola iniziale, quella raffigurante ’La Vergine

? con il libro’ alla carta 205r (fig. 21). Si tratta, a mio
avviso, d i  un artista a sé,  fortemente influenzato
dalla miniatura francese e in particolare da Jean
Bourdichon. Lo si incontra anche nel diploma nu—
ziale di Ludovico il Moro e Beatrice d’Este (1494)
della British Library (Add. Ms.«21413)‘° e gli sono
inoltre avvicinati dalla Mariani Canova alcuni bor-
di di  un Petrarca con lo stemma Romei di  Ferrara

! ‘ ' 534'
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21 .  Londra ,  B r i t i sh  L ib ra ry ,  Add .  Ms .  38124,  L ibro  d ’Ore ,  ca r t a

205v  maes t ro  f rancesizzante  de l le  Ore  Sforza ,  ’La Vergine con i l
libro’; per gentile concessione della British Library.

della stessa Biblioteca (Add. Ms. 38125)“. La data-
zione avanzata qui proposta per il Libro d’0re
Add. -Ms. 38124, porta a escludere che possa trat—
tarsi di Antonio da Monza giovane“. Ancora di-
verso mi pare l’autore della prima carta della Vita
di Muzio Attendolo Sforza, sebbene i putti che reg-
gono il ritratto di Ludovico il Moro siano molto
simili a quelli con lo stemma Landriani nel codice
del Keble College; i motivi anticheggianti nella
decorazione di questo manoscritto e di quelli rife-
ribili al 'Maestro delle Ore Landriani’ e alla mano
francesizzante delle Ore Sforza, infine, sono molto
più convenzionali delle grottesche del frate minia-
tore.

Silvana Pettenati“, invece, ha  collegato in via
ipotetica le Ore Landriani a uno dei miniatori del
Messale della Certosa di Pavia della Biblioteca
Braidense (ms.  AG.XII.1), un artista ancora diver—
so, anche se molto vicino al nostro nel possesso di
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una cultura orientata verso Bramante e Bramanti-
no.

La restituzione della figura del ’Maestro delle
Ore Landriani’ tocca dunque alcuni problemi in
attesa di soluzione. Si possono ancora saltano in-
travedere i modi in cui nella Milano dell’ultimo
Quattrocento i miniatori collaboravano e l’esisten-

- za di un certo numero di comprimari degli artisti
più noti, non meno interessanti di questi.

NOTE
1. R. LONGHI, recensione a F. Malaguzzì Valeri, La corte di Lodo- .
vico il Moro, III, Milano 1917, in «L’Arte», 1917, pp. 297-299, ripub-
blicato in Opere complete, I, Firenze 1961, pp. 377-382 e Aspetti
dell’antica arte lombarda, saggio introduttivo alla mostra Arte lom-
barda dai Visconti agli Sforza, Milano 1958, p. XVH, ripubblicato in
Opere complete, VI, Firenze 1971, p. 229.
2. Per indicazioni sui rapporti miniatura-pittura in età sforzesca
cfr. G .  ROMANO, La Pala Sforzesca, in  G.  Romano, M.T.Binaghi,
D .  Collura, Il Maestro della Pala Sforzesca, in  «Quaderni di  Brera»,

4, Milano 1978, p. 19 nota 17; a proposito del ”Maestro B.F.”: M.
NATALE, A. ZANNI, in Zenale e Leonardo, tradizione e rinnova-
mento della pittura lombarda, catalogo della mostra a cura di G. Ro-
mano e M. Natale, Milano 1982 schede 5 e 6 pp. 60-62 e F. FRAN-
GI, Vincenzo Civerchio: un libro e qualche novità in margine, in  «Arte
Cristiana», 722, 1988, pp. 325-330 con proposte per un’attività pit-
torica dello stesso ’B.F’; R. CASCIARO, Note su Antonio da Monza
miniatore, in  «Prospettiva», 75—76, 1994, pp.  109-123; F. LOLLINI in
Tesori nascosti. Momenti di storia e arte nelle antiche chiese della Ro-
magna, catalogo della mostra a cura di F. Faranda, Ravenna (Mila-
no) 1991, scheda 140 p .  287-292 su  Matteo da  Milano; C.  QUAT-

.TRINI, Il ’Primo Maestro del Messale Arcimboldi’ e altri miniatori
lombardi dell’ultimo Quattrocento, in «Arte Cristiana», 770, 1995, in
corso di stampa.
3. Cfr. ]. BACKHOUSE, Books of Hours, London 1985, p. 11; G.
MARIANI CANOVA, Antonio Grifo illustratore del Petrarca Queri-
niana, in  Illustrazione libraria, filologia e esegesi petrarchesca tra
Quattro e Cinquecento. Antonio Grifo e l’incunabolo queriniano
G.V.15, «Studi sul Petrarca», 20, 1990, pp. 190—192; M. EVANS, The
Sforza Hours, London 1992, p. 17, come bottega del Birago.
4. Cfr, G. MARIANI CANOVA, Antonio Grifo… cit., pp. 190-192; :
I.].G. ALEXANDER, Matteo da Milano, Illuminator, in  «Pantheon»,
1992, p .  42, con bibliografia precedente. '

5 .  F. CALVI, Famiglie notabili milanesi, Milano 1885, Casati tav. VII.
6. A. DE LA MARE, Script and Manuscripts in Milan under the
Sfarzas, in  Milano nell’età di Ludovico il Moro, atti del  Convegno,
Milano 1983, II, pp. 406-407 e per l’identificazione di Giovan Batti-
sta de’ Lorenzi grazie alla firma in un Officio dei morti di  proprie—
tà di  W.  Voelkle a New York ].].G. ALEXANDER, The Livy (MS 1)

' Illuminated for Gian Giacomo Trivulzio by the Milanese Artist «B.F.»,
in  «The Yale University Library Gazette», LXVI, 1991, suppl., p.
222. I numerosi manoscritti ascrivibili a questo calligrafo annove-
rano, oltre ai due codici per Massimiliano Sforza, vari esemplari
miniati, fra i quali il Petrarca Add.Ms.38125 della British Library,
impropriamente attribuito al Birago, la copia del De divina propor-
tione di Luca Pacioli offerta al Moro nel 1498 (Ginevra, Biblioteca

* Alcuni degli argomenti toccati in questo articolo
sono stati indipendentemente trattati da Federica
Toniolo. Rimando pertanto al suo contributo Per
l'illustrazione del Petrarca nel Rinascimento: le Rime
e i Trionfi in un codice della British Library, in Il co-
dice miniato laico: rapporto tra testo e immagine, atti
del IV Convegno di Storia della Miniatura, Corto-
na, 12-14 novembre 1992, in  corso di  stampa.

Universitaria ms.it.210), con frontespizio riferito al …‘Maestro di
Paolo e Daria’ o a ’B.F.’, l’Epitalamio di Giason Del Maino per
Bianca Maria Sforza della Nationalbibliothek di Vienna (s.n.
12594) i codici della Prima e della Terza Decade della Historia Ro-
mana di Tito Livio della Beinecke Library di Yale (ms. 1) e della
Osterreichische Bibliothek di Vienna (cod. 13) e il Plutarco della
Biblioteca Nacional di  Madrid, miniati  da «B.F.» per Gian Giaco-
mo Trivulzio. '
7. G. MARIANI CANOVA, Antonio Grifo… cit., pp. 152-153 e 157-
161. Il secondo frontespizio, con il Trionfo di Anteros e Venere
genitrice’ (carta 233r), spetta invece ad un artista veneto ricono-
sciuto anche alla carta lr dell'Aristotele Inc. 21193 della Pierpont
Morgan Library New York, nell’0ffiziolo 2691 della Marciana, in
due Libri d’Ore mutili della Brown University Library di Provvi-
dence (ms. 7) e già Major Abbey Library (].A. 6766) e in una serie
di silografie veneziane degli anni novanta.
8. Cfr. P.L.MULAS, Un problema di miniatura lombarda tra Quattro
e Cinquecento, in B.F. e il Maestro di Paolo e Daria. Un codice e un
problema di miniatura lombarda, a cura di  L. Giordano, Binasco
1991; Idem ”Cum aparatu ac trimpho quo pagina in hac licet aspice-
re". L’investitura ducale di Ludovico Sforza, il Messale Arcimboldi e
alcuni problemi di miniatura lombarda, in «Artes», 2, 1994, pp. 14-15.
9. Cfr. M. EVANS, New Light on the ’Sforziada’ Prontespieces of
Giovan Pietro Birago, in  «The British Library ]oumal», 1987, 2 ,  p .
238.
10. Devo questa segnalazione ad Alessandro Conti che ricordo
con grande affetto. Le due iniziali già nella Collezione Ottley (Sot-
heby’s 11 maggio 1838) pervennero alla British Library con la ven-
dita della collezione Payne-Pass (Sotheby’s, 27 giugno 1850, lot.
1088), assieme ad altre (Add.Ms.18197 d-g-i), forse provenienti
dallo stesso manoscritto, d i  una  mano che la Levi D’Ancona (The
Wildenstein Collection of Illuminations. The Lombard Schools, Firenze
1970, p. 110) e Mariani Canova (Miniature dell’Italia Settentrionale
nella Fondazione Giorgio Cini, Vicenza 1978, scheda 107 pp. 58-59)
hanno riconosciuto in una serie di altri cuttings, collegandoli al
cos ide t to  ’Maestro de l  Messale  Arcimboldi’ .L’iniziale
Add.Ms.18197 B è menzionata dalla Levi D’Ancona (The Wilden-
stein Collection.… cit., p. 100) con attribuzione a ’B.F.'.
11. Inv. V.O. 147-3018. Cfr. S. PE'I'I'ENA'I‘I, I vetri dorati e graffiti e

{ i  vietri dipinti, Torino, Museo Civico d i  Torino, 1978, scheda 23 pp.
28-29, dove si  nota il carattere bergognonesco delle miniature.,
Ringrazio Silvana Pettenati per i consigli, le fotografie e per il per-
messo di esaminare l'oggetto nonostante il Museo sia chiuso al
pubblico. .
12. M. B. PARKERS, The Medieval Manuscripts of Keble College,
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Oxford, Oxford, 1979, scheda 63 pp. 281-288 e ].].G. ALEXANDER,
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L’arbitratò di Renato d’Angiò, il Buono, tra Francesco Sforza e il Marchese di
Monferrato, 15 settembre 1453.

Pierluigi Piano

Nelle vicende belliche che caratterizzarono il
1453, in quella difficile via che doveva portare nel-
l’anno successivo alla Pace di  Lodi (9 aprile 1454),
si inserisce un episodio minore: l’arbitrato di Re—
nato I d’Angiò, detto il Buono (1409-1480), tra
Francesco Sforza e il Marchese di Monferrato per il
possesso di Alessandria’. L’aspirazione militare
dei Paleologi di  Monferrato, che li aveva visti ora
alleati, ora nemici dello Sforza, nell'aprile del 1452
aveva indotto Guglielmo — uomo d’armi e fratello
minore del Marchese di Monferrato Giovanni IV
Paleologo (+ 29 genn. 1464) — ad allearsi con i ve-
neziani, nonostante che nel maggio 1450, alla pre-
senza del Duca di  Milano, dopo essere stato suo
prigioniero, avesse ratificati i capitoli della sua li-
berazione e la rinuncia ad Alessandria.

Nel complesso quadro politico dell’Italia Renato
d’Angiò rivendicava diritti sul Regno di Napoli,
quale discendente degli Angioini, che avevano re-
gnato su quelle terre. Approfittando delle aspira-
zioni del dotto duca di Lorena, sia Firenze, sia Mi-
lano, promisero che lo avrebbero aiutato a ricon-
quistare il Reame, terminata la guerra contro Ve-
nezia e i suoi alleati. L’11 aprile 1453 a Tours fu
concluso il trattato tra lo Sforza, Firenze e l’Angiò.
Secondo quel trattato egli avrebbe dovutdessere
in Italia per il 15 giugno, ma il tanto auspicato
viaggio ebbe a subire diversi ritardi, per cui solo
nella seconda metà di luglio riuscì a porsi in cam-
mino con un corpo di 11.000 cavalli. Ma data l’op-
posizione del duca di Savoja, alleato dei Venezia-
ni, che aveva occupato i passi alpini, dovette far
ritorno a Marsiglia, dove ai primi di agosto riuscì
ad imbarcarsi. Nello stesso tempo il Delfino, il fu-
turo Luigi XI, conduceva via terra altri rinforzi e
riusciva a dissuadere dall’opposizione il duca di
Savoja.

Raynaldo del Dresnay, bailli de Sens, governa-
tore di Asti, dalla cittadina piemontese, scriveva a
Francesco Sforza in data 3 agosto 1453: «A la Si-
gnoria vostra fazo sapere come la Maiestà del re di
Franza ha desconfito li Angleysi, li quali erano in-
le parte de Bordeos.… et stano Piemonteysi et
Monferrini cum grande paura…»î Pochi giorni
prima Abramo Ardizzi, da Antibes, aveva annun-
ciato allo Sforza che il re Renato I d’Angiò stava
per mettersi in viaggio per mare. Il 7 agosto, da
Asti, Rinaldo de Dresnay comunicava al Signore
di Milano che il re si era imbarcato e che il giorno
dopo si sarebbe dovuto trovare a Ceva con le sue
genti’.

«Die vero sabati erit in hac civitate mediante
Dey ausilio»4 ed auspica «spero, autem quod si
gentes vestre que sunt in Alexandria coniugentur
cum gentibus regis Sicilie, certe facile suppedita-
rent hostes suos in his partibus»?
L'11 agosto da Ghedi Francesco Sforza scrive ad

Abramo Ardizzi, che ha ricevuto notizie sul pas-
saggio di  re Renato, il quale è ora a Ventimiglia.
«Et perché ne rechieddi che ti vogliamo avisare
delli modi hay a servare come la Maiestà soa in-
commenciarà ad intrare nello terreno nostro, ti di-
cimo che per questa casone solamente nuy man-
dessemo in quelle parte de la el spectabile Andrea
da Birago, al quale dessemo instructione delli mo-
di et de tucto ciò che haveva a fare, cossì nella
venuta soa, quanto circha'l’acordio da quelli de
Monferrà»‘i‘ —

Per la prima volta entriamo nel vivo della con-
troversia che vedeva i Paleologi alleati di Firenze e
di Venezia contro lo Sforza.

Nello stesso giorno, 11 agosto, da Pieve di Teco,
Renato d’Angiò, re di Sicilia, chiede a Francesco
Sforza di mandargli ad Asti Angelo Simonetta per
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comporre la controversia con il marchese di Mon-
ferrato e fratelli’.

Da Bagnasco, Abramo Ardizzi scrive al proprio
Signore a Milano, il 13 agosto, che l’ambasciata dei
signori del Monferrato presso il re Renato non ha
dato alcun esito «cum parole tute generale, non
concludendo cosa alcuna de l’intentione loro». Il re
desidera un abboccamento con il duca, i l  quale fa-
rà bene a scrivere al vescovo di Marsiglia ed a
quanti altri si sono interessati alla venuta del re.
Antonello Scaglione è stato rimandato dal signor _
Guglielmo a Ceva, affinché invii un’altra sua per-
sona ad Asti. A Ceva è arrivato il Dresnay".

Le truppe dello Sforza, comandate da Corrado
da Fogliano, il 15 agosto riportano a Castelleone
(Cremona) una strepitosa vittoria sull’esercito
nemico°. Francesco Sforza coglie immediatamente
il polso della situazione a lui favorevole e suggeri-
sce ad Angelo Acciaiuoli, il 16 agosto, di non ri-
mettere nelle mani di re Renato le terre occupate
dai signori del Monferrato”.

Sempre più incalza il duca Francesco. E il giorno
dopo, 17 agosto, scrive da  Ghedi all’Acciaiuoli,
ambasciatore fiorentino, esortandolo a condurre la
pratica del Monferrato con la massima rapidità, af-
finché quei signori non approfittino della lentezza
per far passare la stagione favorevole e tenere im-
pedite le forze di re Renato e di Milano“.

Il 19 agosto, da  Villanova d’Asti, Angelo Ac-
ciaiuoli e Abramo Ardizzi scrivono allo Sforza che
il re Renato è' giunto, ma né le genti del re, né il
Delfino hanno oltrepassato Susa. Bisogna preveni-
re i danni che, con il favore del  Monferrato, le for-
ze del Delfino faranno allo stato di Genova. «La
Maiestà sua fa pensiero non si tardare in Asti, an-
zi passare in Alexandria». Comunica inoltre al suo
Signore che Giorgio Annoni è venuto a fargli
riverenza“.

Angelo Acciaiuoli e Abramo Ardizzi il giorno
seguente (20 agosto) scrivono a Francesco Sforza
che il re, sapendo che i signori del Monferrato
hanno chiesto aiuto al Delfino, vuole che s i  faccia
un armistizio di  due mesi,  durante il quale si trat-
terebbe l’accordo. L’Acciaìuoli ha dato incarico a
Giorgio Annoni ed agli altri condottieri sforzeschi,
Bartolomeo Colleoni e Andrea da  Birago, che si
ubbidisca alla volontà dell’Angiò, ben sapendo
che i signori di Monferrato non accetteranno «et
non intendiamo, se queste offese si levano, come
il signore Guglielmo possa fare con le genti che
gl’a», attirandosi in tal modo la collera del re“.

Nello stesso giorno gli oratori ducali, da‘Villanova
d’Asti, comunicano a Bartolomeo Colleoni, con-
dottiero ducale, che nonostante la precedente
esortazione a fare qualche azione contro il Mon-
ferrato, il mutato avviso del re Renato e la sua pro-
pensione ad un accordo, consigliano, per il mo-
mento, d i  evitare ogni offesa“.

A richiesta del re Renato, Francesco Sforza, da
Ghedi il 21 agosto, scrive ad Angelo Acciaiuoli di
aver mandato Angelo Simonetta per la condusio-
ne dell’accordo con il Monferrato. «Appresso, ac-
ciò che la Maiestà del re non habia casone pigliare
umbra da questa fama de pace è sparsa in Italia, et
dalla venuta del cardinale et cetera, porite chiarire
la Maiestà soa como el prefato reverendissimo
monsignore el cardinale de Sancto Angelo è stato a
Venezia, et  heri gionse qui, e t  domattina se parte,
et se ne retorna a Roma per la via de Ferrara; qui
sono state e t  referite e t  diete cose generale, como
vuy medesimo possete pensare; avisando la prefa-
ta Mayestà che la excelsa Comunità de Fiorenza è
stata facta ferma deliberatione de non venire a pa-
ce cum re de Ragona non, ma cum Venetiani soli
per respecto alla Maiestà soa»?

Nello stesso giorno (21 agosto) il duca di Milano
scriveva ad Angelo Simonetta di recarsi dal re Re-
nato e di dichiarare la volontà del suo signore di
addivenire ad un accordo con il Monferrato, a con-
dizione che siano restituite le terre, indebitamente
occupate: le precedenti proferte devono conside-
rarsi annullate dalla situazione presente. Si potrà
permettere solo che le terre siano ricevute dal re e
da lui tenute per due mesi; ma si  ponga attenzio-
ne a non lasciare prolungare le trattative fino
all’invemo“.

Francesco il 22 agosto fa sapere a Renato d’An-
giò che «cum grandissimo desyderio expecto ve—
dere» e che le genti sforzesche sono pronte a favo-
rire il suo passaggio. Gli annuncia che gli ha man-
dato Angelo Simonetta per l’accordo con il Mon-
ferrato e lo esorta a venire presto”.

Nel frattempo gli uomini di fiducia dello Sforza
non restano inermi. Il 22 agosto Angelo Acciaiuoli
ed Abramo Ardizzi comunicano al loro signore
che il primo si è incontrato a Chieri con il Delfino.
«La Signoria sua m' ha facta bona cera et regratiato
assai. Poi è venuto lì el signore Guglielmo, del che
la  Maiestà del re non è restata contenta, il  quale
signore Guglielmo, secondo m’è desto, proponerà
a la Signoria sua tentare contra lo stato presente da
Zenoa. Son certificato gli responderà non se volere
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impacciare, ni offendere ad alcuno che sia amico
de la maiestà del re ni contro, ni fare cosa alcuna
contra la volontà de la Maiestà sua». Re Renato,
cui la venuta del Delfino non era gradita, è di av-
viso di farlo tomare indietro. «Havemo recevuto le
lettere vostre de la ropta data a l’inimici circa Ca-
stellione et  presentate le sue a la Maiestà del re;
hanne havuto gran piacere et halle mandate inclu-
se ad una sua a Beval a Chiero, a fin che la brigada
la veda. Et loda la Maiestà sua si da questa, si del
facto d'artne de questi di passati. L'Excellentia vo-
stra ne scriva al serenissimo re de Franza et così
faccia per l’avenire, perchè dice n'averà piacere
assay»“.

L’affare di Monferrato è sempre al centro del
carteggio dell’Acciaiuoli e dell’Ardizzi con il duca
di Milano. I due residenti milanesi il 23 agosto re—
lazionano a Francesco che il Marchese di Monfer-
rato Guglielmo a Chieri non si è incontrato con il
re Renato, il quale ha discusso con il Delfino della
faccenda del Monferrato. Dopo lunghi ragiona—
menti con i delegati del re e del Delfino, si è fissa-
to un incontro in Alessandria con la persona dele-
gata del signor Guglielmo”.

Nello stesso giorno Francesco Sforza comunica
ad Angelo Acciaiuoli che il progetto di tregua con
il Monferrato è difforme dalle intenzioni, già
espresse, che l’accordo si facesse nel termine di
dieci giorni, per amore o per forza: nel primo caso
il signor Guglielmo avrebbe per sé tutti i vantaggi
e non ci sarebbe garanzia di pace duratura. Non è
più necessario che venga Angelo Simonetta. Il re
non si insospettisca della pace di cui si parla dopo
la Venuta del cardinal di S. Angelo: in ogni caso i
suoi diritti saranno tutelati”. .

Gli accordi sembrano arenarsi. Il 25 agosto,
Abramo Ardizzi da Asti scrive al suo Signore che
il re Renato il giorno dopo sarebbe stato ad Ales-
sandria. Annuncia la cattura di Raffaele Adorno e
di altre due persone. «Questa matina la Maiestà
soa me disse da solo per quanto potea intendere lo
signore Guilelmo non volea acordio, et che anche
luy non se ne impazaria più»”.
' Francesco Sforza da Ghedi il 27 agosto scrive ad
Andrea Birago dell’imminente arrivo in Alessan-
dria del sovrano amico. Lo sollecita ad offrirgli un
dono di «biade, vino, pane, manzi e vitelli, confec-
tione et cere, se  havere ne  parete», non trascuran-
do circa l’impresa, di salvaguardare gli interessi di
Milano in accordo con la volontà del re”.

Il 28 agosto il Duca ad Angelo Acciaiuoli scrive:

«Nuy speramo che la Maiestà de re a l’hora de mo’
sia in Alexandria, et ch’e] se serà pigliato qualche.
partito al facto de Monferra’, o de pace, 0 de guer-
ra, avisandove che se nuy non serimo constrecti
da evidente necessitade, non me parteremo micha
dal proposito nostro de quello haveremo a fare
cum el signor Guilielmo», ma bisogna evitare per-
dite di tempo ed il re non deve farsi illudere dalle
parole. Dà disposizioni circa il trattamento del re e
delle sue genti. Da Firenze non è arrivato denaro.
Fra quattro o sei giorni si marcerà contro il nemi-
co. Dia avviso del numero dei cavalli che può ave-
re il re, compresi quelli del Dresnay e dei
tedeschi”.

Il 30 agosto lo Sforza comunica ad Angelo Ac-*
ciaiuoli, Angelo Simonetta ed Andrea da Birago la
sua soddisfazione «del retomare dal Dalfino in-
dreto» e all’arrivo di re Renato ad Alessandria.
Guglielmo di Monferrato potrà essere indotto al—
l'accordo solo con la forza: bisogna rapidamente
unire le forze del re e di Milano ed indurre il mar-
chese ad accettare le condizioni di pace”.

In una lettera ad Andrea da Birago del 1° settem-
bre il Duca lo esorta a far onore a re Renato ed ai
suoi, d’intesa con l’Acciaiuoli e Giorgio Annoni.
Con costoro curi che la questione dell’accordo con
il Monferrato sia risolta al più presto”.

Nuovamente il 5 settembre Francesco Sforza tor-
na ad esortare Angelo Acciaiuoli, affinché sproni
il re Renato a risolvere la questione del Monferrato
e gli raccomanda di provvedere che al medesimo
sia consegnato il denaro promessogli da Firenze”.

Il 6 settembreil duca di Milano ad Angelo Ac-
ciaiuoli e ad Angelo Simonetta comunica la con-
vergenza di fini tra il re Renato, Firenze e Milano.
Il duca sidichiara contento che il re prenda in
consegna le terre occupate dai signori del Monfer-
rato e risolva la questione secondo giustizia. Il
Colleoni e gli altri che sono in campo dovranno
ubbidire alla volontà del re”.

Nello stesso giorno in un'altra lettera ducale ai
medesimi si chiede che procurino che il re dia ga-
ranzia scritta che saranno restituite al duca le terre
occupate da Guglielmo di Monferrato. La condotta
che richiede il signor Guglielmo non si può conce-
dere a causa delle tante altre spese”.

Tre giorni dopo, il 9 settembre, Francesco Sforza
sollecita ad Angelo Simonetta la conclusione del-
l’accordo con il Monferrato: il signor Guglielmo
magari trattenga nelle sue mani le terre finché il re
Renato non abbia pronunciato il lodo arbitrale, a
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condizione che ci sia la garanzia di non essere
ingannato”. .

Il 12 il duca di Milano scrive ai suoi residenti
Angelo Acciaiuoli e Angelo Simonetta di essere
informato dell’occupazione di Borgo San Martino
e spera che la notizia induca all’accordo i signori
del Monferrato”. *

Francesco freme per poter chiudere le pendenze
con i Paleologi. Il 14 settembre soHecita personal-
mente a Renato d’Angiò re di Sicilia la conclusio-
ne delle trattative per il Monferrato e la venuta del
re: il ritardo potrebbe compromettere le sorti della
lega ed il ricupero del regno di Napoli“.

Nella stessa giornata scrive ad Angelo Acciaiuo-
li e ad Angelo Simonetta che è convinto che la
conclusione dell’accordo con il Monferrato sia av-
venuta o che manchi poco perchè avvenga; per-
tanto ha scritto a re Renato sollecitandone la venu-
ta ed  ha scritto anche al Colleoni e ad Andrea de
Birago, esortandoli altresì a venire. È arrivato Gu-
glielmo de Meuillon da parte del Delfino. È certo
che da Firenze sia stato inviato il denaro al re”.

In un’altra lettera ad Angelo Simonetta, sempre
da Ghedi il 14 settembre 1453, Francesco Sforza
mostra l’opportunità del momento per costringere
i signori del Monferrato all’accordo ed esorta a
stringere i tempi ed a curare che la consegna delle
terre a re Renato avvenga senza inganno”.

Finalmente il 15 settembre Renato I d’Angiò, in
Alessandria emetterà lodo arbitrario tra Francesco
Sforza e i Paleologi di Monferrato.

Di questo arbitrato, tanto annunciato non ab-
biamo trovato traccia nelle storiografie né degli
Sforza“, né dei Paleologi”. E non è riportato nei
Carteggi diplomatici fra Milano Sforzesca e la Fran-
cia, curato da Ernesto Pontieri e base per queste
nostre note introduttive.

Il lodo arbitrario è stato segnalato da Giulia Bo-
logna e rintracciato nel Codice 1130 della Bibliote-
ca Trivulziana (segnatura B 124). Si tratta di una
Miscellanea Storica, è un codice cartaceo, tranne
un documento in pergamena, datato: secoli XV -
XVIII. Si compone di 255 carte.

Il codice è formato da 43 d0cu_menti in originale,
' in copia o a stampa. Il terzo documento è l’Arbi-
‘ trato di re Renato tra Francesco Sforza e Giovanni

marchese del Monferrato e fratelli per il possesso
della città di Alessandria e suo distretto, del 15
settembre 1453.

Il documento riportato in appendice è un origi-
nale con traccia di sigillo aderente e sottoscrizione
autografa di  re Renato, che si  firma «Rene», alla
francese. La firma è preceduta da tre crocette, dette
puntini majestatis. La mano di Renato è rotondeg-
giante, sicura e denota una abilità nello scrivere,
come dimostra la R iniziale calligrafica della sua
sottoscrizione. Il documento è steso da scrivano
d’oltralpe con penna a punta mozza.

La legatura del registro è moderna in cartone“.

Per la trascrizione si sono seguite le Norme per la
stampa delle Fonti per la storia d'Italiu riportate dal
«Bollettino dell’Istituto storico italiano» del 1906.

APPENDICE

Ihesus Ave Maria

Nos Renatus, Dei gratia Ierusalem et Sicilie rex
etcetera, notum facimus quod cum inter vos
illustrissime2 domini domini Franciscum Sfortiam
Vicecomitem, ducem Mediolani, Papie, Anglerie-
que, Co3mitem, consanquineum nostrum, gentes—
que vestras ac subditos, vassallos, confederatos‘ et
recomendatos parte una, et illustres dominos Io-
hannem marchionem Montis—"ferrati eiusque fra-
tres, consanguineos nostros eorumque gentes,
subditos, vassallos,6 recomendatos et adherentes
partibus ex altera iam dudum et diu est
contrassione’ civitatis Alexandrie et terrarum seu
locarum seu castrorum qui de districtu ipsiusa ci-
vitatis sunt Alexandrie sitis et de pertinentis eius-
dem civitatis esse con’sueverunt orte fuerint guer-
re, vella, discordie, inimicitie et contentiones” ex
quibus homicidia, incendia, capture et alia delic-
torum genera secute et11 inventa fuere,‘et qui vos
illustris domine dux Mediolani consanguinee
nostre12 una cum illustribus consanguineis'nostros
domino marchioni Montisferrati et ei con"’fratibus
inspirante Divina gratia a qua tune a Beata proce-
dunt contenti estis per viam14 compromissi in no-
bis et  in manibus nostris cum plenissimam et  am-
plissimam potestate totam15 materiam questionum
contentionum discordiarum dissencionum et
controversiarum“. ex quibus dissentiones guerre et
omnia alia mala inter vos illustres17 prefatos dom-
nos gentesque vestras, subditos, vassallos, confe-
deratos adherentes” et recomendatos preminere et
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reponere nostremque tuitioni et detentione19 deli-
beratis stare considerantes quibus propterea qui
“tam principalis dispentionum et dis”cordiarum
ortum habuit propter civitatis Alexandrie quam
vos illustris domine dux21 Mediolani consanguinee
noster presentialiter tenetur et possidetis et
etiam22 suprascripta loca et castra qui sunt de per-
tinenciis et districtu ipsius civitatis Alexan”drie et
temporibus petitis esse consueverunt nos Renatus
rex prefatus tenore24 primum de certa nostra su—
prascripta in universaliter regio ut omnia cessent
scandala per ra”dix discordie omnino tollatur vos
prefatum illustrem dominii ducem Mediolani26
consanguineus nostrii certificamus et certum red-
dimus quod licet in nobis compromissionis27 qui
non sumus intentionato aut voluntatis seu prepo-
siti quidquam in vestri odium28 aut preiudicium
vi efficacia seu vigore dicti compromissi respon-
sum dicte civitatis29 Alexandrie nec in quantum
dieta civitas, tangitur quoque modo aliquid
diffi’°nire aut statuere seu ordinare bene tum in-

NOTE
1. Cfr. a puro titolo esemplificativo: V. De CONTI, Notizie storiche
della città di Casale e del Monferrato, Casale Monferrato, Tipografia
Casuccio‘ e Comp.,  1841, vol.  IV, B. CORIO, Storia di Milano, Mila-
no, F. Colombo, 1857 (rist. anast. Milano, 1975), vol. III nonché F.
CATALANO, La nuova Signoria: Francesco Sforza, in Storia di Mila-
no, vol. VII, L'Età Sforzesca 1450-1500, Milano, Fondazione Trecca-
ni degli Alfieri, 1956.
2.  A.S.Mi,  Sforzesco, Asti, cart. 476. Cfr. Ernesto PONTIERI, Car-
teggi Diplomatici fra Milano Sforzesca e’ la Francia, Roma, Istituto
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147, p. 183
3 .  A.S.Mi, Sforzesco, Borgogna, cart. 514. Cfr. E. PONTIERI, Car—
teggi Diplomatici... cit, doc. 146, p. 182.
4.  A.S.Mi,  Sforzesco, Asti, cart. 476. Cfr. E. PONTIERI, Carteggi
Diplomatici... cit., doc. 148, p .  184.
5. Ibidem.
6. A.S.Mi., Sforzesco, Registri Missive, regg. n. 20, c. 121‘. Cfr. E.
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272.
8 .  A.S.Mi. ,  Sforzesco, Asti, cart. 476. Cfr. E. PONTIERI, Carteggi
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9 .  A.S.Mi. ,  Sforzesco, Reg. Missive n .  20, c .  124". Cfr. E. PONTIE-
RI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 153, p. 189.

tendimus ut perpetuo in vos conten“dentes pax sit
perpetua ordinare que omnia castra qui sunt de
districtu et pertinien”siis dicte civitatis Alexan-
drie qui pro illustre dominum Iohannem marchio-
nem Mon”tisferrati aut per illustrem dominum
Guilielmum eius fratrem seu eius fratra presentia-
liter deti“nentur vobis facere restituì tradì delibe-
rari et expediri cum non luxat35 membra a capite
distexeri hoc tum salvo et nobis per expressum et
spetia“liter reservato quod vos illustris domine
dux Mediolani consanguinee noster compen”-
sationem per nostram maiestatem declarandam
predictis castris dicto domino marchiom'38 Montis-
ferrati seu domino Guilielmo fratrem facere. te-
neamus et debeatis in39 sinus rei testimonium ha-
beat cedi illam aliena manu scriptam nostra
manus40 subscriptione per maiori sicuritate sub-
scripsimus

+++ RENE subscripsi
S. ce. dep.
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14. A. S.Mi ,  Sforzesco, Asti, cart. 476. Cfr. E. PONTIERI, Carteggi
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15.  Parigi, Bibliothèque Nationale, Ms .  Ital. 1594, cc. 233”. Cfr. E.
PONTIERI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 160, pp. 196-197. '
16. Parigi. Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 231"- 232'. Cfr. E. PONTIE-
RI, Cartcg31Drplomatrcr cit., doc. 161, pp. 197-200.
17. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 2 “’ e Ms. Ital. 1602, cc.
136'-137'. Cfr. È. PONTIERI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 162,
pp. 201-202.
18. A.S.Mi., Sforzesco, Asti, cart. 476. Cfr. E. PONTIERI, Carteggi
Diplomatici... cit., doc. 163, pp. 203 - 204.
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152". Cfr. E. PON'I'IERI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 169, pp.
214-215.
24. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 241” e Ms. Ital. 1602, cc.
154". Ctr. E. PONTIERI, Carteggi Diplomatici...cit., doc. 172, pp.
217-218.
25. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 242” e Ms. Ital. 1602, c.
156'. Cfr. E. PON’I‘IERI, Carteggi Diplomatici...cit., doc. 173, p. 219.

26. A.S.Mi., Sfonesco, Reg. Missive n. 20, c. 153". Cfr. E. PON’I'IE-
RI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 176, p. 221.

27. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 244'-245' e Ms. Ital. 1602,
cc. 164'-165'. Ctr. E. PON'I'IERI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 177,
pp. 222 - 224.
28. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, c. 245' e Ms. Ital. 1602, c. 166'.
Cfr. E. PON'I‘IERI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 178, pp. 224 -

29. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, c. 246'. Cfr. E. PONTIERI, Car-
ieggi Diplomatici... cit., doc. 179, pp. 225-226.

30. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, c. 246'. Ctr. F.. PONTIERI, Car—
tcggi Diplomatici... cit., doc. 180, pp. 227-228.
31. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 248” e Ms. Ital. 1602, cc.

173". Cfr. E. PONTlERI, Cartcgi Diplomatici... cit., doc. 181, pp.
228-229.
32. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 247-248', Ms. Ital. 1602—,4sr
171' - 172'. Ctr. E. PON’I'IERI, Carteggi Diplomatici... cit., doc. 182,
pp. 229—231.
33. Parigi, Bibl. Nat., Ms. Ital. 1594, cc. 249". Ctr. E. PON'I’IERI,
Carteggi Diplomatici... cit., doc. 183, pp. 231-233.
34. Cfr. a titolo esemplificativo Bernardino CORIO, op. cit., Vol.
III, pp. 205-209, Franco CATALANO, op. cit., Caterina SANTORO,
Gli Sfona, Milano, Dall’Oglio, 1968, pp. 45-46.
35. Cfr. Benvenuto SANGIORGIO, Cronica del Monferrato, Casale,
Francesco Piazzano, 1639, pp. 390-392. Cfr. inoltre, Orsolamalia
BIANDRÀ di REAGLIE, Richerche sui rapporti tra il Monferrato e
Milano nel secolo XV, in ”Rivista di storia arte e archeologia perle
provincie di Alessandria e Asti", a. LXXXII (1973), pp. 51 - 97, in
particolare p. 66.
36. Giulia BOLOGNA, Milano e gli Sforza. Francesco .: Galeazzo
Maria (1450-1476), Milano - Castello Sforzesco 18 - 25 maggio 1991,
Catalogo della Mostra, Milano, Archivio Storico Civico e Bibliote-
ca Trivulziana Comune di Milano - Assessorato alla cultura, 1981
p. 19.




